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/h Italia esistono 
circa 120 specie di 
orchidee spontanee, 
appartenenti a 30 
generi (nella foto 
Dactylorhiz.a 
sambucina), eppure 
qualcuno si stupisce 
ancora quando sente 
parlare dì orchidee 
spontanee nostrane. 
Le piccole dimensioni 
dei loro fiorì, infatti, 
non attirano molto 
l 'attenzione, e anche 
quando le loro 
infiorescenze sono 
appariscenti 
difficilmente vengono 
riconosciute come 
orchidee. A pagina 56 vi proponiamo un articolo. 
Sempre per restare nell'ambito del giardinaggio e delle 
piante spontanee vi segnaliamo a pagina li t'articolo 
ben illustrato dedicato ad un altro fiore molto grazioso: 
il candido, profumalo, rustico mughetto che non 
dovrebbe mancare nel vostro giardino di campagna. 
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Foto: Gruppo italiano ricerca 
orchidee spontanee 



Il moro (gelso) - scrive nel 1568 il 
Mattioli, medico e naturalista - è di 
due specie, cioè bianco e nero, ed il 
nome è determinato solamente dal colo- 
re dei suoi frutti. Il moro nero fu l'unico 
conosciuto e coltivato dagli antichi. 

Nella Bibbia è ricordato col nome 
ebraico di bacha. Era molto apprezzato 
dai Greci e dai Romani ed era dedicato 
al dio Pan. Il termine latino Morus è pre- 
so dal greco morea che rappresenta l'an- 
tico nome dell'albero derivato da meros 
(parte, porzione), in riferimento ai frutti 
composti. Presso i Greci era noto col no- 
me di sycamìnos e rappresentava il sim- 
bolo dell'intelligenza. Plinio (I sec. d. 
C.) lo chiamava sapientissima arborum 
(il più saggio degli alberi), in quanto es- 
so emette le foglie solo quando non so- 
no più da attendersi gelate tardive. Una 
leggenda narra che il Peloponneso, data 
l'abbondanza delle piante di moro, pre- 
se il nome di Morca. 

I miti e le leggende 

Si dice che fosse un gelso l'albero 
sotto il quale si uccisero Tisbe e Piramo, 
i protagonisti della celebre leggenda 
greca, ripresa poi da Ovidio (I sec. a. C.) 
nel quarto libro delle Metamorfosi. Del 
loro sangue si colorarono le more car- 
nose, il cui succo rossastro testimonie- 
rebbe il tragico amore ricordato anche 
da Shakespeare (1564-1616), nel Sogno 
di una notte di mezza estate, e da Théo- 
phile de Viau (1590-1626), ne Gli amo- 
rì di Tisbe e Piramo. 

L'amore dei due giovani era ostaco- 
lato dalle rispettive famiglie, ma, incu- 
ranti del diniego, essi fissarono un ap- 
puntamento all'ombra di un gelso cari- 
co di bacche bianche. Per prima giunse 
Tisbe, ma, impaurita da una leonessa, si 
rifugiò in una grotta perdendo il velo. La 
leonessa, con il muso sanguinante 
dall'uccisione di una preda, s'imbattè 
nel velo e con le fauci lo strappò mac- 
chiandolo di sangue. 

Piramo, giunto sul posto, non veden- 
do l'amata e scorgendo il velo insangui- 
nato pensò che Tisbe avesse fatto un 
brutto incontro e si pugnalò. Tisbe, usci- 
ta dalla grotta, vide Piramo a terra ago- 
nizzante e, presa dalla disperazione, an- 
ch'essa si pugnalò. 

La simbologia 

Il gelso è simbolo di diligenza oltre 
che di intelligenza e viene spesso raffi- 
gurato intrecciato al mandorlo a signifi- 
care che un essere positivo e preciso non 
deve lavorare affrettatamente, ma unire 
l'efficienza alla pazienza. Tale simboli- 
smo è perfettamente esplicato dal man- 
dorlo (che è la prima pianta a fiorire, in 
modo «affrettato», con forti rischi di su- 



Il gelso 

paziente 

e sapiente 



Nella simbologia, a questa pianta 

vengono attribuite pazienza e 

intelligenza: è l'ultima caducifoglia 

a vegetare e sfugge così alle gelate. 

Negli statuti comunali del J300 era 

imposta la piantagione di gelsi a 

ogni proprietario terriero per 

favorire la bachicoltura 

Elvio Bellini, Giovanni Giannelli 



bire danni dalle gelate di fine inverno) e 
dal gelso che è, invece, l'ultima delle ca- 
ducifoglie nella ripresa vegetativa di 
primavera. 



I detti popolari, le curiosità 

Nella cultura popolare le more enti-a- 
no in un famoso detto: «aspettare le mo- 
re di maggio», vale a dire aspettare chi 
non viene, attendere inutilmente, ma an- 
che attendere qualcosa e non far nulla 
per conseguirla. 

Nel medioevo il gelso nero veniva 
piantalo soprattutto nei giardini dei 
chiostri; dai frutti si otteneva il vino del 
gelso (vimini inoratimi), mentre il pig- 
mento ricavato dai frutti serviva per rav- 
vivare il colore del vino rosso. 

Il gelso bianco e la bachicoltura ad 
esso associata erano molto importanti, 
tanto che, negli statuti comunali del 
1 300 era imposta la piantagione di gelsi 
ad ogni proprietario terriero e gravi san- 
zioni erano inflitte a chi li danneggiava. 
E la storia del gelso bianco, l'albero 
d'oro, va di pari passo con quella della 
tecnica millenaria cui l'albero ha dato 
vita: la sericoltura; i primi allevamenti 




Sopra: gelso nero o Morus nigra (da Pozzetto G «La gastronomia dei frutti 
dimenticati»). In basso: il gelso in un francobollo siriano (1975) 



di bachi da seta risalgono al XXVTI se- 
colo a. C. in Cina, ma fu solo nel 550 do- 
po Cristo, che fecero la loro comparsa in 
Asia Minore e successivamente in 
Grecia. 

Narra la leggenda che due monaci 
del monte Athos (Grecia), inviati appo- 
sitamente da Giustiniano (V-VI sec. d. 
C.) per impadronirsi dei segreti sulla se- 
ta, portarono a Bukhara (Uzbekistan) i 
semi del prezioso albero e le uova 
dell'insetto (Bombyx morì) nascosti in 
canne di bambù; da allora si comprese 
che le foglie del gelso erano indispensa- 
bili al baco. □ 

In questo stesso numero, a pag. 31, un arti- 
colo sulla coltivazione del gelso. 
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I rustici mughetti 
dai profumati candidi fiori 

Crescono selvatici nel sottobosco in posizioni ombreggiate e si coltivano facilmente in giardino 
quanto in vaso. Sono ricercati per i loro graziosi fiori a forma di campanella delicatamente profumati 
e ideali per realizzare piccoli mazzi. Ma attenzione: tutte le parti della pianta sono tossiche 

Il mughetto, il cui nome botanico è 
Convallaria majalis, appartiene alla nu- 
merosa famiglia delle Liliacee. 

Probabilmente il suo nome deriva dal 
latino convallis, che significa «vallata». 
Non per nulla il mughetto è conosciuto 
anche come «giglio della valle» o «gi- 
glio delle convalli». 

I mughetti sono molto diffusi allo 
stato spontaneo nel sottobosco ombroso 
e anche nei freschi prati di collina e di 
montagna delle nostre regioni setten- 
trionali sino ai 1.200 metri di altitudine. 
Crescono anche sugli Appennini fino al- 
l'Abruzzo, ma in queste zone sono piut- 
tosto rari. 

T fiori di queste pianticelle sono ben 
noti ed apprezzati per il loro profumo 
intenso e fragrante; simboleggiano la 
purezza e l'innocenza, tant'è che sono 
anche chiamati «lacrime della 
Madonna». 

CONOSCIAMOLI PIÙ DA VICINO 

I mughetti sono delle pianticelle er- 
bacee perenni molto rustiche e resisten- 
ti al freddo. 

Le radici sono rizomi piuttosto sotti- 
li e molto ramificati di un colore bian- 
castro, per mezzo dei quali le piante si 
espandono nel terreno con estrema rapi- 
dità, occupando così grandi superfici. I 
rizomi sono provvisti di particolari 
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A sinistra: durante una passeggiata in un bosco di collina o di montagna è abba- 
stanza facile ammirare dei ciuffi di mughetti allo stato spontaneo. Queste pianti- 
celle prediligono posizioni ombreggiate e fresche ed un terreno ricco di sostanza 
organica. A destra: in giardino, se si assicurano la giusta posizione e umidità, i mu- 
ghetti possono creare delle luminose macchie candide dove altre piante non po- 
trebbero neppure crescere 



«gemme fiorali» dalle quali si svilup- 
perà l'infiorescenza. 

Le foglie si presentano appaiate, di 
forma ovale e di un bel verde che, in 
quelle giovani, è particolarmente bril- 
lante. 



I candidi fiori a forma di campanel- 
la, lunghi circa un centimetro, sono riu- 
niti in eleganti racemi (grappoli di fio- 
ri) leggermente incurvati; la fioritura 
avviene in aprile-maggio ('). Questi fio- 
ri sono molto adatti ad essere recisi e si 




A sinistra: le radi- 
ci dei mughetti so- 
no lunghi rizomi di 
colore biancastro 
provvisti di nume- 
rose e sottili radi- 
chette. La messa a 
dimora di queste 
piante si effettua 
interrando i rizomi 
nel tardo autunno 
o sul finire della 
brutta stagione. 
A destra: / candidi 
fiori del mughetto 
sbocciano in apri- 
le-maggio ed han- 
no una caratteri- 
stica forma a cam- 
panella 
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A sinistra: mughet- 
ti in piena fioritura 
coltivati in giardi- 
no. Oltre ad assicu- 
rare la giusta posi- 
zione è bene, per 
ottenere belle fio- 
riture, distribuire 
nei mesi invernali 
una buona dose di 
concime organico 
(tipo stallatico) 
ben decomposto. 
A destra: ; mughet- 
ti si prestano ad es- 
sere coltivati anche 
in vasi, nei quali 
regalano abbon- 
danti fioriture; oc- 
corre però colloca- 
re i contenitori in 
posizioni rivolte a 
nord o nord-est 




prestano benissimo per la composizione 
dei classici bouquet delle cerimonie nu- 
ziali. 

SCEGLIETE LA POSIZIONE GIUSTA 

Coltivare mughetti è molto facile. 
Esigono solo un terreno fresco e ricco di 
humus ed una posizione semiombreg- 
giata od ombrosa come quella che si può 
trovare nel sottobosco. 

Per questo sono particolarmente in- 
dicati come piante tappezzanti soprat- 
tutto per rinverdire il terreno sotto la 
chioma degli alberi a foglia caduca seb- 
bene crescano bene anche ai piedi delle 
conifere. 

I mughetti si adattano facilmente an- 
che alla coltivazione in vasi o ciotole, 
purché esposte a nord, nord-est. 

SI PROPAGANO 
ATTRAVERSO I RIZOMI 

I rizomi dei mughetti vanno interrati 
nel tardo autunno o a Fine inverno, ap- 
pena sotto la superfìcie del terreno, di- 
stanziati 10-15 cm gli uni dagli altri. 

Una volta eseguita la messa a dimo- 
ra i mughetti possono rimanere nello cationi 




Ai fiori seguono delle bacche di un bel 
colore rosso corallo. Come tutte le par- 
ti della pianta anche i frutticoli conten- 
gono gìucosidi, sostanze molto velenose 
che possono causare pericolose intossi- 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia ■. 
con tendenza aW anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



stesso posto anche per parecchio tempo; 
solo ogni tre-quattro anni bisognerà di- 
radarli perché tendono ad infittirsi note- 
volmente. In tal caso conviene estirpare 
tutte le piante all'inizio dell'autunno e 
suddividere i rizomi ripiantandoli im- 
mediatamente in altre aiole. 

Ricordatevi che ogni porzione di ri- 
zoma deve avere almeno una grossa 
gemma fiorale. 

Per la concimazione conviene impie- 
gare dello stallatico ben decomposto 
(nella dose di due-tre badilate per metro 
quadrato), da distribuire sulla superfìcie 
del terreno nei mesi invernali. 

È UNA PIANTA TOSSICA 

Tutte le parti della pianta del mu- 
ghetto, dalla radice sino ai piccoli frutti, 
contengono delle particolari sostanze, i 
gìucosidi, che assunti in piccolissime 
dosi avrebbero spiccate proprietà car- 
diotoniche utili nella cura delle malattie 
cardiovascolari. Ma, dal momento che i 
gìucosidi sono sostanze molto velenose, 
è meglio evitare tale impiego. 

A Fate inoltre molta attenzione al 
momento della raccolta dei fiori 
perché il succo, che fuoriesce dagli ste- 
li e dalle foglie recisi, se viene a contat- 
to con gli occhi può causare pericolose 
irritazioni. Infine è da ricordare che so- 
prattutto i bambini possono essere at- 
tratti dai suoi frutti, delle bacche di un 
bel rosso corallo che, se ingeriti, posso- 
no causare pericolose intossicazioni. 

Luciano Cretti 

C) Nei giardini si coltivano anche alcune va- 
rietà a fiori più grandi, indubbiamente più 
appariscenti, ma comunque ugualmente fa- 
cili da coltivare; tra queste ricordiamo la 
«Fortin's Giant». 
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Le orchidee da freddo: Bletilla, Cymbidium, 
Odontoglossum, Paphìopedìlum e Pleione 

Le orchidee definite «da freddo» sono quelle che durante l'inverno possono sopportare temperature 

minime prossime ai 5-8° C sopra lo zero. Sono specie che al centro-nord Italia si possono 
coltivare all'aperto dalla primavera sino all'autunno inoltrato, mentre nelle miti località costiere e 
al sud possono vivere all'aperto tutto l'anno. Ci sono poi alcune orchidee «da giardino» i cui 
bulbi resistono fino a qualche grado sotto Io zero, regalando belle fioriture in piena terra 

L'Italia, con l'eccezione delle loca- 
lità di montagna, ha un clima mite dove 
molte specie di orchidee originarie del- 
le zone subtropicali e tropicali possono 
trovare condizioni ideali per crescere 
all'aria aperta per quasi tutto l'anno. 

E il caso delle orchidee che presen- 
tiamo in questo articolo, in grado di fio- 
rire solo se durante l'autunno e l'inver- 
no vengono esposte al freddo che indu- 
ce la formazione delle gemme fiorali. 

La definizione «orchidee da freddo» 
deriva dal fatto che queste piante si pos- 
sono coltivare in ambienti non riscalda- 
ti dove però la temperatura non scende 
mai sotto lo zero. 

Le orchidee più resistenti al freddo 
sono le Bletilla e le Pleione, orchidee 
da esterno dalla bellissima fioritura che 
sopportano anche brevi gelate e per 
questo vengono definite «orchidee da 
giardino». Ci sono poi i Cymbidium, gli 
Odontoglossum, i Paphiopedilum a fo- 
glia verde, venduti come piante da fio- 
re per la casa che però difficilmente ri- 
fioriscono se coltivati come piante 
d'appartamento. 

1-LE BLETILLA 




l'Bletilla striata (a sinistra) e Bletilla striata varietà alba (a destra) 




Le Bletilla sono orchidee molto faci- 
li da coltivare, ideali per i giardini roc- 
ciosi. In natura ne esistono dieci specie, 
tutte originarie dell'Asia orientale. 

Caratteristiche. Le bletilla sono 
provviste di cormi (organi di riserva 
sotterranei simili a bulbi) che si rinno- 
vano di anno in anno. 

La specie più diffusa per la coltiva- 
zione in piena terra è la Bletilla striala 
con foglie lucide e lanceolate, larghe 
circa 6 cm e lunghe 30-40 cm. 



I fiori, 5-6 per ogni pianta, sono por- 
tati da un unico stelo alto 30 cm ed han- 
no un diametro di 3-4 cm. Il colore dei 
fiori è rosa magenta nella specie tipo, 
completamente bianco o tendente al 
porpora o al viola in alcune varietà. 

In autunno la parte aerea della pian- 
ta muore, per rinascere in primavera. 

Esigenze. Queste orchidee si posso- 
no coltivare tanto in piena terra quanto 
in vaso, assicurando loro un buon terric- 
cio. Prediligono una posizione in pieno 
sole in primavera e posizioni semi-om- 
breggiate durante l'estate. 

In inverno resistono a brevi gelate 
sopportando anche i -5° C se vengono 
protette con un abbondante strato di 
pacciamatura. Dove l'inverno è molto 
rigido è dunque consigliabile coltivarle 
in vaso e ripararle in cantina o in un lo- 
cale dove la temperatura si mantenga 
attorno ai 5° C sopra lo zero. 

I bulbi delle bletilla hanno bisogno di 
un periodo di riposo vegetativo al fred- 
do che, se non rispettato, come può ac- 
cadere nelle zone con inverni miti, non 
consente la fioritura. 

Le innaffiature devono essere mode- 
rate in primavera e in estate al fine di 
mantenere il terreno leggermente umi- 
do. Quando le foglie, in settembre, ini- 
ziano ad ingiallire, l'acqua va sospesa 
sino alla primavera. 



Ogni tré-quattro anni in base allo svi- 
luppo del cespo si possono rinvasare. 

I cormi si piantano in primavera e 
vanno interrati a due centimetri di 
profondità. 

2-1 CYMBIDIUM 




I Cymbidium sono le orchidee più 
conosciute in Italia, molto facili da col- 
tivare e da far rifiorire di anno in anno. 
Questo genere comprende 60 specie 
tutte originarie dell'Asia tropicale e del- 
l'Australia settentrionale. 

Caratteristiche. I cymbidium sono 
orchidee che si sviluppano da pseudo- 
bulbi, fusti molto corti ed ingrossati che 
accumulano acqua e sostanze di riserva. 
Dalla base di ogni pseudobulbo si svi- 
luppano grosse e robuste radici, alcune 
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2-Cymbidium iridioides (a sinistra) e Cymbidium mastersìi (a destra) 



delle quali possono crescere fuori del 
vaso. Da ogni pseudobulbo nasce un 
germoglio con foglie nastriformi, lar- 
ghe 3-4 centimetri e lunghe da 60 cen- 
timetri ad un metro circa, dritte o leg- 
germente ricurve. 

I fiori sono raccolti in infiorescenze 
che portano da 10-12 a 35-40 fiori se- 
condo la varietà e l'età della pianta. 

In alcuni ibridi ogni fiore può supe- 
rare i 10 cm di diametro, in altri misura 
solo 4-5 centimetri. 

I cymbidium fioriscono una volta 
l'anno. In base al periodo di fioritura si 
dividono in precoci, in fiore in autunno; 
a fioritura intermedia, fioriti da dicem- 
bre a febbraio, e tardivi, con fioritura da 
marzo a maggio. Ne esistono a fiore 
verde, porpora, rosso mattone, rosa, 
bianco e giallo; in genere hanno il la- 
bello, cioè il petalo centrale del fiore, 
maculato e di colore diverso rispetto 
agli altri petali. 

Esigenze. Sono orchidee da coltivare 
in vaso con un substrato costituito da 



corteccia di grossa pezzatura (3-4 cm). 

Richiedono molta luce. Va bene il so- 
le diretto, da cui vanno riparate solo in 
estate nelle ore più calde della giornata. 
Sopportano il caldo estivo, mentre 
all'avvicinarsi dell'autunno devono es- 
sere riparate in un locale fresco della ca- 
sa (con 7-13° C durante la notte) quan- 
do le temperature minime notturne 
scendono a 4-5° C. Le temperature au- 
tunnali intorno ai 10° C stimolano infat- 
ti la formazione delle gemme fiorali. 

Dal momento in cui compaiono i 
boccioli alla completa fioritura le piante 
vanno mantenute fra i 10 ed i 20° C. 
Ibridi di piccole dimensioni richiedono 
temperature leggermente superiori. 

Hanno bisogno di un'umidità com- 
presa tra il 40 ed il 60%. 

In primavera e in estate si devono in- 
naffiare abbondantemente due-tre volte 
la settimana, bagnando anche le foglie. 
In inverno, al contrario, si devono ridur- 
re le innaffiature al minimo (una volta al 
mese e con poca acqua) evitando di ba- 
gnare le foglie. 




I cymbidium si rinvasano ogni due o 
tre anni, quando la corteccia si è quasi 
completamente sminuzzata e trattiene 
eccessivamente l'umidità. Il momento 
migliore per questa operazione è dopo 
la fioritura. 

3-GLT ODONTOGLOSSUM 




3-OdontogIossurn suberuciforme (a sinistra) e Vuylstekeara Cambrici, 
ibrido di Odontoglossum (a destra) 



Gli Odontoglossum sono orchidee 
dalle fioriture eleganti. In natura ne esi- 
stono 200 specie originarie delle foreste 
di montagna del centro-sud America. 

Caratteristiche . Sono piante con 
pseudobulbi tondeggianti od allungati 
dai quali si originano una o due foglie 
allungate di un tenue verde chiaro. 

I fiori sono raccolti in eleganti infio- 
rescenze lunghe 30-70 cm. I fiori, di 3- 
8 cm di diametro, sono appiattiti e ma- 
culati di diversi colori. Fioriscono ge- 
neralmente una sola volta l'anno, in pri- 
mavera. Quelli più diffusi hanno fiori 
bianchi, gialli o rosa maculati di porpo- 
ra o di rosso scuro. 

Esigenze. Gli odontoglossum si col- 
tivano in vasi riempiti con corteccia di 
pezzatura fine (1-2 cm); durante l'inver- 
no richiedono molta luce mentre in esta- 
te vogliono ombra completa. 

Sono orchidee che amano il fresco: 
preferiscono infatti una temperatura di 
18° C per la maggior parte dell'anno, 
con temperature invernali notturne di 
10° C. Difficilmente sopportano il caldo 
e per questo in estate vanno messi in un 
locale fresco e molto aerato; per tale 
motivo la loro coltivazione al sud del 
nostro Paese è sconsigliata. 

Se si ha l'accortezza di ripararli du- 
rante l'inverno, si possono avere ottimi 
risultati nelle zone di collina e di media 
montagna visto che sopportano, anche 
se per brevi periodi, temperature mini- 
me prossime ai 5° C. 

Gli odontoglossum in estate vanno 
innaffiati quando la corteccia si asciuga 
mentre in inverno vanno bagnati pochis- 
simo, quanto basta per evitare che le fo- 
glie raggrinziscano. 

L'umidità ambientale deve essere 
compresa fra il 40 e l'80%. 

II rinvaso va effettuato ogni due anni 
sempre dopo la fioritura. 
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4-1 PAPHIOPEDILUM 




I Paphiopedihtm sono comunemente 
conosciuti come scarpette di Venere per 
la tipica forma del petalo centrale del 
fiore. Le specie in natura sono 60, tutte 
originarie del sud-est asiatico. 

Caratteristiche, I paphiopedilum so- 
no orchidee che formano un fitto cespo 
con rizomi (fusti sotterranei) mollo corti. 

Le foglie, che si originano diretta- 
mente dal rizoma, sono lunghe 20-25 
cm e a forma di nastro; il loro colore va- 
ria dal verde chiaro al verde scuro. 

Le varietà più diffuse hanno un solo 
fiore per stelo e ogni cespo produce pa- 
recchi steli fiorali. La fioritura avviene 
una volta Tanno, in inverno o in prima- 
vera secondo la varietà. Il fiore, di 5-10 
cm di diametro, è lucido e di diversi co- 
lori: verde, marrone, porpora e bianco 
mischiati fra loro a formare particolari 
striature o maculature. Esistono anche 
paphiopedilum a foglie maculate; questi 
ibridi richiedono alte temperature per 
questo sono da considerare orchidee da 
caldo e vanno coltivate come le cattleya. 

Esigenze. I paphiopedilum si colti- 
vano in vasi riempiti di corteccia fine- 
mente sminuzzata mista a terriccio; 
quelli a foglia verde hanno bisogno di 
poca luce e vanno coltivati all'ombra di 
un albero oppure sul davanzale di una fi- 
nestra esposta ad est, schermata da ten- 
dine. 

Sopportano temperature invernali 
notturne di 10° C ed anche di 5° C per 
brevi periodi se l'aria è secca; in estate 




tollerano invece temperature massime 
vicine ai 35° C se l'aria è molto umida. 
Per questo nei climi miti possono stare 
all'aperto tutto l'anno. 

È necessaria un'escursione termica 
di circa 10° C fra il giorno e la notte e se 
la temperatura invernale notturna supe- 
ra i 15° C le piante non fioriscono. 

I paphiopedilum vanno innaffiati 
spesso, anche tutti i giorni in estate, per- 
che il terriccio deve essere mantenuto 
sempre umido (ma mai inzuppato d'ac- 
qua). Queste orchidee vogliono un'umi- 
dità ambientale compresa fra il 40 ed il 
50%, più alta in estate e più bassa nei 
periodi freddi. 

II rinvaso va eseguito ogni due anni 
sempre dopo la fioritura, facendo atten- 
zione ad interrare il colletto della pianta 
per almeno un centimetro. 

5-LE PLEIONE 




4-Paphiopedilum spiceriamim 



Le Pleione sono orchidee dai fiori 
molto appariscenti, particolarmente in- 
dicate per la coltivazione in giardino. 

Il genere comprende 9 specie, origi- 
narie dell'Asia orientale. 

Caratteristiche. Le pleione hanno 
pseudobulbi rotondeggianti da ognuno 
dei quali, all'inizio della primavera, si 
sviluppano, prima delle foglie, da uno a 
tre steli fiorali molto corti. 

1 fiori, uno-due per stelo, raggiungo- 
no un diametro di 5-10 cm; possono es- 
sere di color malva o bianchi con il pe- 
talo centrale bianco maculato di rosso o 
di giallo tendente all'ocra. 

Le foglie hanno origine dagli pseu- 
dobulbi dopo la fioritura ed hanno una 
forma ovale-lanceolata. 

Esigenze. Le pleione si possono col- 
tivare in piena terra oppure in vaso con 
un terriccio leggero e ricco di sostanza 
organica. 

Prediligono una posizione semiom- 
breggiata e nei mesi estivi vanno ripara- 
te dal sole nelle ore più calde della gior- 
nata. Richiedono temperature invernali 
minime prossime allo zero e sopportano 
anche le leggere gelate. Per questo negli 
angoli più riparati dei giardini del nord 
possono rimanere all'aperto tutto l'anno 
se si fa una buona pacciamatura di foglie 




5-Pleione attrita 

in autunno. Vanno innaffiate da prima- 
vera a fine dell'estate. Si inizia a bagna- 
re, poco, quando spuntano gli steli fio- 
rali e si aspetta che il terreno si asciughi 
fra un'innaffiatura e l'altra. In estate si 
deve bagnare più spesso per mantenere 
umido il terreno. In autunno, appena le 
foglie ingialliscono, è bene sospendere 
le ìnnaffiature sino alla primavera. 

Gli pseudobulbi si piantano in pri- 
mavera e si interrano solo per due terzi 
della loro lunghezza avendo l'accortez- 
za di far rimanere in superficie la punta. 

DOVE SISTEMARLE? 

Cymbidium, Paphiopedilum e 
Odontoglossum, ma talvolta anche le 
Pleione e le Bletilla, si trovano in vendi- 
ta soprattutto nel periodo invernale co- 
me piante da interno. 

A È impensabile acquistarle per met- 
terle subito in giardino, poiché es- 
sendo coltivate in serra non sono prepa- 
rate alla vita all'esterno. Bisogna dun- 
que collocarle in casa in una stanza fre- 
sca e godersi la loro fioritura. 

Sistemate in gruppo o vicine ad altre 
piante potranno godere dell'umidità lo- 
ro necessaria a mantenersi belle fino al- 
la primavera. Quando le temperature si 
saranno stabilizzate sopra i 15° C, le 
porterete in giardino, dando avvio al lo- 
ro ciclo di coltivazione all'aria aperta, 
come descrilio. 

Gaetano Zoccoli 

Piante di orchidee appartenenti ai generi 
trattattì in questo articolo sono reperibili 
presso i più forniti garden center e presso i 
vivai segnalati sul n. 12/2001 a pag. ]5. 

Puntate pubblicate. 

• Le orchidee che amano il caldo: Cattleya, 
Oncidium, Phalaenopsis e Vanda (n. 12/2001). 

• Le orchidee da freddo: Bletilla, Cymbidium, 
Odontoglossum, Paphiopedilam e Pleione 
(n. 1/2002). 

Prossimamente. 

• Cure colturali per le orchidee da caldo e da 
freddo. 

Le loto di questo articolo sono state gentilmente con- 
cesse dall'Aio (Associazione laziale orchidee), tei. 
0650911302. 
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Risposte ai lettori 

VIBURNO SOFFERENTE 

PER CLOROSI FERRICA 

E ASFISSIA RADICALE 



Ho una siepe di viburno che la 
scorsa estate in alcuni punti ha presen- 
tato un esteso ingiallimento delle 
foglie che in certi casi ha portato le 
piante al completo deperimento. Ho 
applicato un prodotto per la clorosi 
ferrica, ma i risultati sono stati assai 
scarsi. Potete aiutarmi? 

Franco Spallasse 
Casella (Genova) 

La vegetazione delle piante di 
viburno mostra ingiallimenti vegetativi 
imputabili a insufficiente assorbimento 
di ferro da parte delle radici e, proba- 
bilmente, a situazioni di asfissia radi- 
cale legate all'eccessivo compattamen- 
to del terreno o a ristagni di umidità. 



possono distribuire sul terreno, sotto le 
piante, ferrochelati associati ad azoto e 
ossido di potassio (ad esempio 
Sequestrane NK 40 G-Syngenta), alla 
dose di 6 grammi per metro quadrato. 
(Aldo Pollini) 

CERATOSTIGMA 

È UNA PIANTICELLA PERENNE 

A FIORI AZZURRI 

Vorrei conoscere il nome della pian- 
tina di cui vi invio un campione e vorrei 
sapere anche dove trovarla. 

Giorgio Cassola 
Levanto (La Spezia) 

In base al campione inviatoci, ci 
sembra che la specie cui si riferisce il 
lettore sia il Ceratostigma plumbagi- 
noìdes. Si tratta di una pianticella 
perenne molto rustica che forma una 
vegetazione folta, composta da tanti 
rametti prostrati o ricadenti, lunghi 
fino a 40 cm. È interessante per la fio- 




Viburno con evidente clorosi ferrica 

Tutti i terreni presentano in genere 
una sufficiente dotazione di ferro, ma 
in alcune circostanze questo elemento 
non viene assorbito dalle piante in 
quanto presente sotto forma insolubile 
o, se assorbito, non viene organicato 
per la eccessiva presenza di elementi 
antagonisti (ad esempio manganese e 
rame) o per la deficienza di altri (ad 
esempio potassio). 

A Particolarmente esposte a feno- 
meni di ferro-carenza sono le 
piante che vegetano su terreni ricchi di 
calcare. 

Per eliminare in tutto o in parte lo 
stato di clorosi delle piante consiglia- 
mo di colmare gli eventuali avvalla- 
menti del terreno al fine di evitare i 
ristagni di acqua e di lavorare superfi- 
cialmente il suolo per favorirne l'arieg- 
giamento. In autunno poi è bene effet- 
tuare una lauta concimazione con leta- 
me ben maturo in modo da migliorare 
la struttura del terreno e la sua fertilità. 

A E da evitare l'apporto di concimi 
fosfatici in quanto possono cau- 
sare l'insolubilizzazione del ferro pre- 
sente nel terreno. 

Inoltre, alla ripresa vegetativa si 



Ceratostigma plumbaginoides 

ritura prolungata (da luglio a settem- 
bre) e per i fiori di un bel colore azzur- 
ro luminoso. 

Questa specie è conosciuta comune- 
mente come Plumbago larpentae. 

Piante di ceratostigma sono reperi- 
bili nei migliori garden center. {Lu- 
ciano Cretti) 

È L'EUPHORBIA SPLENDENS 

Vi allego la foto di una piantina che 
mi è stata portata dall'Egitto. Mi pia- 
cerebbe conoscere la sua identità e 
soprattutto come va coltivata. 

Fiorenza Rossetto 
Mazzano Romano (Roma) 

La pianticella qui illustrata è la ben 
nota Euphorbia splendens della fami- 
glia delle Euforbiacee ed è originaria 
del Madagascar (Africa). 

È inconfondibile per i rametti molto 
spinosi e per la ricca fioritura che si 
rinnova per diversi mesi durante la 
bella stagione quando le piantine cre- 
scono meglio all'aperto in posizione 
abbastanza soleggiata. 




Euphorbia 
splendens 



A D'inverno, 
invece, è ne- 
cessario ricoverare 
le piante all'inter- 
no dato che non 
sopportano le bas- 
se temperature. Se 
vengono tenute in 
ambiente a tempe- 
ratura intorno ai 5° 
C le piante restano 
in riposo, si defo- 
gliano e non fiori- 
scono e in quel 
momento è meglio 
sospendere le in- 
naffiature. Se invece la luminosità è 
abbondante e la temperatura è più alta 
le piante vegetano, emettono le foglie e 
iniziano a fiorire. 

In definitiva si tratta di una euforbia 
molto interessante, facile da coltivare e 
di eccellente valore ornamentale. 

Piantine di questa euforbia sono 
reperibili ovunque anche nei nostri 
centri di giardinaggio e presso i fiori- 
sti. (Luciano Cretti) 

ACANTHUS MOLLIS 

Vorrei delle informazioni sulla 
pianta di cui vi invio una foto. Mi è 
stata regalata quattro anni fa e da 
allora la coltivo nel mio giardino a 
mezz'ombra (prende il sole solo al 
mattino). E sempreverde e fiorisce da 
fine giugno a tutto luglio, dopo di che 
ha un graduale ricambio di foglie. 

Adele Rosa Clot 
Baldissero Torinese (Torino) 

Si tratta dell'acanto comune, cioè 
dell' Acanthus mol- 
lis, originario del- 
l'Europa meridio- 
nale. È una specie 
perenne assai rusti- 
ca, ma adatta solo 
per le zone a clima 
invernale mite (re- 
siste fino a 5-6° C 
sotto lo zero). La 
sua vegetazione 
erbacea è molto 
ornamentale per le 
foglie e ancor più 
nel momento della 
fioritura. 

La coltivazione è assai facile, ma i 
migliori risultati si ottengono quando il 
terreno è di buona fertilità, profondo e 
fresco. La piantagione si esegue a fine 
inverno e la moltiplicazione è facile sia 
per seme sia per suddivisione dei vec- 
chi cespi, oppure anche staccando i 
germogli basali. Dopo la fioritura 
vanno eliminati i fusti fiorali ormai 
secchi. (Luciano Cretti) 




Acanthus motlis 
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Patate precoci con la pacciamatura 

Con l'adozione della pacciamatura a mezzo di teli plastici neri è possibile produrre patate con un ciclo di 

coltivazione più breve (90-100 giorni) rispetto ad un ciclo medio (120 giorni) nel periodo che va, in pianura 

padana, da circa metà marzo a circa metà giugno; nelle altre zone d'Italia vi è in media un anticipo nel ciclo 

di coltivazione da uno a due mesi man mano che dal nord si scende al sud. A parte l'impegno della posa dei 

teli plastici al momento dell'impianto, la coltura pacciamata richiede meno cure di quella tradizionale 



S\ L 'adozione della pacciamatura 
mJ^\ nella coltivazione della patata 
^^"* consente di ottenere raccolti 
precoci e può rappresentare un 'espe- 
rienza interessante anche nei piccoli or- 
ti e una valida alternativa alla coltura 
tradizionale di questo ortaggio. 
L'impegno maggiore è rappresentato, al 
momento dell 'impianto, della posa del 
telo plastico: in seguito, non essendo 
necessari né il diserbo né la rincalzatu- 
ra, basta solo irrigare con moderazione, 
in assenza di precipitazioni, e controlla- 
re l'eventuale presenza di malattie. 
Impiegando le varietà adatte, è interes- 
sante provare questo tipo di coltura an- 
che in località di collina e di montagna. 

Negli orti familiari parte della produ- 
zione di patate (un 20-30% del totale) 
potrebbe derivare da coltivazioni preco- 
ci. Si potrebbe così differenziare il pe- 
riodo della raccolta, invece di eseguirla, 
come avviene quasi sempre, in un'unica 
volta. 

Un sistema per accentuare la preco- 
cità delle colture di patata è quello di 
impiegare la pacciamatura con teli pla- 
stici scuri secondo la tecnica che di se- 
guito, anche con l'aiuto delle immagini, 
cerchiamo di illustrarvi, 

LA PREPARAZIONE DEL TERRENO 
E LE CONCIMAZIONI 

La preparazione del terreno. Par- 
ticolare attenzione deve essere prestata 
nella preparazione del terreno, special- 
mente nel caso di quelli più compatti, 
per impedire i ristagni d'acqua che sono 
molto dannosi per la patata (favoriscono 
i marciumi dei tuberi e lo sviluppo di 
malattie causate da funghi microscopici 
in genere), tanto più se viene coltivata 
con la pacciamatura. Sovente quando si 
possiedono suoli pesanti è conveniente 
formare aiole sopraelevate (porche, pro- 
se, presone, magoli, colmini) ed esegui- 
re l'impianto sul loro colmo. 

Le concimazioni. Riguardo alla 
concimazione organica, si può impiega- 
re letame molto maturo (con almeno 8 
mesi di permanenza in concimaia) in 
quantità di 3-4 kg per metro quadrato, 
ma è opportuno - essendo quella della 




Coltivazione di patata pacciamata 
in piena vegetazione; alcune 
piante presentano già. i fiori 

patata pacciamata una coltivazione di 
durata piuttosto breve (90-100 giorni) - 
interrare il letame nell'autunno che pre- 
cede la coltura, tranne che in terreni par- 
ticolarmente sciolti. Al posto del letame 
si può utilizzare una uguale quantità di 
compost maturo. In terreni fertili e da 
tempo messi a coltura si può anche fare 
a meno di letamare o di distribuire il 
compost. 

Riguardo alla concimazione chimica, 
essendo nelle colture pacciamate diffi- 




Appezz.amento pacciamata sistemato a 
porche (la coltura si trova nel momento 
in cui è iniziata la crescita dei germogli) 



cile distribuire fertilizzanti in copertura. 
si possono adoperare, prima dell'im- 
pianto, concimi a lenta cessione, come 
per esempio quelli contenenti il 1 5% di 
azoto, il 10% di fosforo (anidride fosfo- 
rica), il 15% di potassio (ossido di po- 
tassio), il 2% di magnesio (ossido di ma- 
gnesio), il 12% di zolfo (anidride solfo- 
rosa) in quantità di 50-70 grammi (100 
grammi in suoli molto poveri) per metro 
quadrato, sparsi e interrati prima 
dell'impianto dei tuberi. 

Nelle colture biologiche (organiche) 
è possibile usare un concime ammesso 
- organico od organo-minerale - in 
quantità variabile da 70-80 a 200 e più 
grammi per metro quadrato in rapporto 
ai diversi tipi di prodotto utilizzato (è 
necessario leggere con attenzione le 
istruzioni d'uso prima dell'impiego). 

LE VARIETÀ PRECOCI ADATTE 
SONO NUMEROSE 

ss- Nella coltivazione della patata pac- 
ciamata è necessario orientarsi su va- 
rietà dotate di buona precocità per rac- 
cogliere il prima possibile. 

Una varietà classica come la «Pri 
mura» ha dimostrato la sua validità per 
questo tipo di coltura, ma possono esse- 
re prese in considerazione anche diver- 
se altre varietà come per esempio le pre- 
coci «Ersteling», «Alcmaria», «Amin- 
ca», «Bea», «Jaerla», «Sirtema» (spe- 
cialmente per l'Italia centro-meridiona- 
le) o varietà di recente introduzione qua- 
li «Adora», «Marine», «Ratte», «Ber- 
ber». Molto utile sarebbe conoscere le 
sperimentazioni che si attuano nelle va- 
rie regioni per orientarsi su varietà non 
solo precoci, ma che si dimostrano mag- 
giormente adatte a specifici ambienti di 
coltivazione. 

DALLA PREGERMOGLIAZIONE 
ALLA RACCOLTA 

La pregermogliazione. *s* La pre- 

germogliazione è una pratica indispen- 
sabile visto che si punta alla precocità. 
Per ottenerla si prendono ì tuberi-se- 
me e si dispongono in un solo strato in 
cassette, tanto di legno che di materiale 
plastico, del tipo in cui si confezionano 
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PACCIAMATURA 




Pìccoli fori praticati con la forca 
prima dell'impianto perchè 
possa penetrare l'acqua 



TERRENO PER L'ANCORAGGIO 
DEI TELI 



A-Distanze d'impianto della palala 
pacciamata. B-Nel caso di terreno 
pesante, ma anche se si vuole irrigare per 
scorrimento-infiltrazione laterale, è 
opportuno formare aiole sopraelevate 



frutta ed ortaggi. Le cassette si portano 
in un locale molto luminoso, dove la 
temperatura si aggiri attorno ai 10-12° 
C, e vi si lasciano per 4-5 settimane. In 
questo periodo si formeranno dei robu- 
sti germogli. Facendo riferimento alla 
pianura padana, dove gli impianti si ese- 
guono circa a metà marzo, la pregermo- 
gliazione dovrà iniziare, in linea di mas- 
sima, tra il IO ed il 15 febbraio. 

Se si dispone di tuberi di grosse di- 
mensioni bisogna procedere al loro ta- 
glio, in senso longitudinale, 6-7 giorni 
prima della loro messa a dimora perché 
i tagli stessi possano cicatrizzare com- 
pletamente. I quantitativi medi di tuberi 
che si impiegano per l'impianto variano 
da 1,5 a 2 kg per 10 metri quadrati. 



La posa della pacciamatura. Dopo 

aver preparato delle aiole larghe circa un 
metro, in modo che in ognuna possano 
trovare posto due file distanti circa 65 
centimetri, si stende la pacciamatura: si 
impiegano teli larghi 1,2 metri e dello 
spessore di 0,07 millimetri da fissare ac- 
costando un po' di terreno ai bordi dei 
teli stessi. Si possono formare aiole an- 
che più strette (60-70 cm) in cui collo- 
care una sola fila di patate. Come detto, 
in suoli pesanti (argillosi) può risultare 
più adatto il sistema a porche, cioè con 
aiole sopraelevate. In questo caso si ado- 
perano teli della larghezza di un metro 
quando si copre una sola porca oppure 
più larghi (fino ad oltre tre metri) se si 
coprono contemporaneamente più por- 




Impianto. I-tuberi infuse di pregermogliazione, 2-taglio del tubero in senso lon- 
gitudinale (si attua nel caso di tuberi grandi), 3-pezzo di tubero pre germogliato 
pronto per essere collocato nel terreno, 4-la porzione di tubero viene posta sotto la 
pacciamatura in prossimità del foro e viene solo leggermente affondata nel terreno 
(i teli sono stati in questo caso forati con un piante/bulbi) 



PACCIAMATURA 




TUBERO 



// tubero, o una sua parte, viene 
collocato sotto la pacciamatura 

in prossimità del foro ed è 
sufficiente affondarlo leggermente 

nel suolo senza- interrarlo 



che. In ogni caso, una volta stesa la pac- 
ciamatura si forano i teli alla distanza di 
30 centimetri sulla fila, possibilmente 
con un piantabulbi, ma senza togliere 
terreno, oppure si esegue un taglio a cro- 
ce con una taglierina affilata. 

L'impianto. Il periodo d'impianto 
nel nord Italia avviene attorno al 15 
marzo e a mano a mano che ci si sposta 
al sud e nelle isole viene anticipato, in 
rapporto alle differenti condizioni cli- 
matiche, da metà gennaio (e talora pri- 
ma) a metà febbraio. Nel foro prodotto 
sul telo di pacciamatura si inserisce, ap- 
pena sotto, in prossimità del foro stesso 
e solo leggermente affondato nel terre- 
no, il tubero o il pezzo di tubero. Non si 
deve quindi scavare un solco nel quale 
interrare le patate a 4-5 centimetri di 
profondità, come nelle normali colture, 
ma si devono porre i tuberi sotto il telo, 
in superficie. I germogli già presenti sul 
tubero «vedono» fa luce e si sviluppano 
attraverso le aperture prodotte nel telo. 

Le cure colturali. Con questo siste- 
ma le cure di coltivazione risultano sem- 
plificate rispetto a quelle delle coltiva- 
zioni tradizionali di patata perché non si 
effettua né la rincalzatura né il diserbo, 
dato che la pacciamatura impedisce la 
crescita di piante infestanti. Solo occa- 
sionalmente può svilupparsi, in corri- 
spondenza dei fori da dove escono i fu- 
sti delle patate, qualche pianta infestan- 
te che si toglie facilmente con le mani. 

Irrigazione. Se la primavera si pre- 
senta siccitosa è necessario intervenire 
perché le colture si sviluppino regolar- 
mente. Al riguardo, è opportuno, in 
mancanza di piogge, irrigare abbastanza 
spesso con limitate quantità di acqua 
piuttosto che eseguire pochi e abbon- 
danti interventi. Si può irrigare per infil- 
trazione laterale formando prima 
dell'impianto dei solchi tra le aiole o si- 
stemando il terreno a porche. Nel caso si 
adoperino teli molto larghi, che occupa- 
no anche lo spazio tra due aiole, per far 
penetrare l'acqua è sufficiente praticare 
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sui teli, in corrispondenza del fondo dei 
solchi, numerosi piccoli fori da cui pos- 
sa defluire facilmente l'acqua di irriga- 
zione. Così come avviene per altre col- 
ture orticole, anche nel caso della patata 
pacciamata si può apportare acqua con la 
manichetta forata in materiale plastico 
posta sotto i teli di pacciamatura. 

• Difesa antiparassitaria. In alcune 
annate favorevoli non si rende ne- 
cessario, per la patata pacciamata, alcun 
intervento antiparassitario. Altre volte 
bisogna invece interveni- 
re, in modo preventivo, 
contro la peronospora 
(per esempio con ossiclo- 
ruro di rame-20, irritante, 
60-70 g per 10 litri d'ac- 
qua, intervallo di sicurez- 
za di 20 giorni) e, se è pre- 
sente, contro la dorif ora 
(per esempio con Bacillus 
tkuringiensis var. tene- 
brionis, Novo-dor FC, 
non classificato, 2-5 mi 
per 10 metri quadrati, intervallo di sicu- 
rezza di 3 giorni). Per tutti i prodotti im- 
piegati si dovrà essere estremamente at- 
tenti alle istruzioni allegate alla confe- 
zione, rispettando in particolare le dosi 
prescritte e l'intervallo di sicurezza. 

La raccolta. Per prima cosa al mo- 
mento della raccolta, si tagliano, anche 
con la falce, i fusti delle piante. Dopo 
aver tolto il telo si notano molte patate 
che emergono dalla superficie del terre- 
no: è sufficiente raccoglierle spostando 
un po' il terreno. Non è necessario, di re- 
gola, usare vanghe e forconi per aiutarsi 
nello scavo. Le patate così prodotte han- 
no in genere un aspetto molto attraente, 
con buccia sottile, liscia e lucida. 

Il periodo di raccolta in pianura pada- 
na va, in rapporto all'andamento climati- 
co stagionale, dal 10 al 20 giugno, ma in 
qualche località del settentrione con ch- 
ina particolarmente mite la raccolta può 
iniziare anche qualche giorno prima. 
Nelle regioni meridionali si può iniziare 
a raccogliere anche due mesi prima (in 
aprile) rispetto alla pianura padana. 

Da 10 metri quadrati di superficie si 
possono ottenere 20-25 kg di prodotto 




Raccolta. ì-dopo che la parte aerea 
delle piante è stata tagliata, anche con 
la falce, l'aiolà si presenta in questo 
modo, 2- quando sì toglie il telo si 
possono notare diverse patate in 
superficie, 3-per raccogliere le patate è 
sufficiente smuovere il terreno (anche 
solo con le mani), 4-le patate sono 
pronte per essere poste nelle cassette di 
raccolta, S-si presentano con buccia 
chiara, liscia e lucente (nella foto, la 
varietà Primura) 

utilizzabile, ma nelle migliori condizio- 
ni di coltivazione è possibile raggiunge- 
re e superare i 30 kg. Bisogna poi sotto- 
lineare che queste patate devono essere 
utilizzate in tempi brevi (entro circa due 
mesi) perché, dì solito, non si prestano 
alla conservazione come quelle ottenute 
nella normale stagione produttiva. 

LO SMALTIMENTO 
DELLE MATERIE PLASTICHE 

Se alla fine della coltivazione i teli 
sono ancora integri possono essere im- 




Ciclo di coltivazione della patata pacciamata 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù, 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Preparazione 

del terreno 






























Pregermogliazione 
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Impianto 
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Raccolta 
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Le epoche indicate si riferiscono al clima del nord Italia. Per il centro e il sud 
si consideri, rispettivamente, un anticipo medio dì 30 e 60 giorni 



magazzinati dopo un'accurata pulizia e 
adoperati nella stagione successiva, op- 
pure possono venire immediatamente 
utilizzati per un'altra coltura (per esem- 
pio fagiolo nano o fagiolino nano). 
Quando invece si devono eliminare, è 
necessario attenersi alle disposizioni lo- 
cali per Io smaltimento e il recupero dei 
rifiuti (si seguono i criteri della raccolta 
differenziata). 

Oggi è disponibile un materiale per 
pacciamatura (') che si decompone una 
volta interrato nel suolo. La durata dei 
teli di questo materiale è di circa tre 
mesi (come la durata del ciclo di colti- 
vazione della patata precoce). 

Per verificare l'opportunità di usare 
questi materiali per la pacciamatura 
della patata sarebbe comunque neces- 
sario eseguire delle prove in zone geo- 
grafiche diverse. 

Giuseppe Cipriani 

(') Per sapere dove è reperibile si può inter- 
pellare la ditta Protema - Via Prandina, 28 - 
20128 Milano - Tel. 022563336. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-12-2001 : 
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Produzione «in proprio» delle sementi: 
come conservare bene i semi ottenuti 

Completiamo la rassegna dei modi di riproduzione di diversi ortaggi, raggruppati jter famiglie, per 
aiutarvi ad operare in modo corretto per ricavarne i semi da destinare alla semina. E consigliabile, per 

comprendere in modo adeguato il testo, consultare sul n. 12/2001, a pag. 25, il riquadro nel 

quale è spiegato il significato di alcuni termini riguardanti le caratteristiche riproduttive delle piante. 

Come conservare i semi ottenuti e come disinfettarli. Una prova pratica di germinazione 



Con questo articolo concludiamo l'ar- 
gomento «produzione in proprio delle 
sementi da orto». Già vi sarete fatti 
l'idea che produrre il seme - se si vo- 
gliono mantenere tutte le caratteristiche 
di una varietà - non è sempre un lavoro 
semplice, sia per il numero delle specie 
orticole e delle varietà coltivate, sia per 
le diverse modalità di riproduzione del- 
le specie stesse. L'argomento è vasto e 
complesso e necessiterà senz'altro dì 
approfondimenti personali. Si ribadisce 
qui che, per non incorrere in delusioni, 
è opportuno non strafare e orientarsi 
sulle prime verso una sola varietà di 
due-tre specie diverse e di famiglie bo- 
taniche differenti (per esempio, a puro 
titolo esemplificativo, una varietà di po- 
modoro, una di fagiolo, una di lattuga). 

Completiamo anzitutto la rassegna 
dei modi di riproduzione dei diversi or- 
taggi (suddivisi per famiglie) che abbia- 
mo iniziato nel numero scorso. 

LABIATE O LAMIACEE 

*Jj. Basilico. E una specie a ciclo an- 
-T^ nuale . T fiori sono ermafroditi e 
l'impollinazione incrociata avviene per 
opera degli insetti. Per evitare incroci 
casuali si consigliano distanze di 800- 
1 .000 metri tra varietà diverse di basili- 



co. Le distanze d'impianto sono di 40- 
50 cm tra le file e 30 cm sulla fila, 

LEGUMINOSE O FABACEE 

Fagiolo e fagiolino. Il fagiolo co- 
mune (da sgranare) e il fagiolino 
(di cui si consumano i frutti o baccelli 
immaturi) appartengono alla stessa spe- 
cie botanica (Phaseolus vulgaris). È una 
specie annuale con fiori ermafroditi nei 
quali avviene l'autoimpollinazione, ma 
non è comunque esclusa l'impollinazio- 
ne incrociata. Per questa ragione è con- 
sigliabile, per precauzione, tenere tra 
due varietà dalle quali si vuole ottenere 
il seme una distanza di almeno 300 me- 
tri (meglio ancora 800-1.000 metri, so- 
prattutto se nella zona non esistono bar- 
riere naturali come siepi o colture alte ti- 
po mais o con sviluppo simile). Per pro- 
durre il seme non bisogna quindi tenere 
vicini fagioli e fagiolini, visto che ap- 
partengono alla stessa specie; e non si 
deve tener vicino neppure il fagiolo di 
Spagna (Phaseolus coccineus). 

Il sesto d'impianto consigliato nelle 
aiole è il seguente: per le varietà nane 50- 
60 cm tra le file e 5 cm circa sulla fila; 
per quelle rampicanti 100-120 cm tra le 
file e 8-12 cm sulla fila. Anche per il fa- 
giolo di Spagna (impollinazione incro- 
ciata compiuta dagli insetti) è opportuno 



rispettare le distanze sopra indicate (300, 
o meglio ancora 800-1 .000 metri). Si de- 
vono tenere le stesse distanze anche tra 
varietà di Bianco di Spagna e Rosso di 
Spagna (o altre varietà di Phaseolus coc- 
cineus). Nelle aiole si adotta la spaziatu- 
ra tra le piante come nella coltura nor- 
male del fagiolo rampicante. 

È da rilevare che nelle zone calde e 
siccitose questa specie può presentare 
difficoltà di allegagione (cioè stenta a 
formare il frutto). 

Pisello. E una specie con ciclo an- 
nuale, fiori ermafroditi ed autoim- 
pollinazione (le possibilità di incroci ca- 
suali sono abbastanza rare). Per pruden- 
za è però consigliabile, se si vuole pro- 
durre il seme, coltivare una sola varietà 
(la distanza tra due varietà deve essere 
di circa 100 metri). 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 40-50 cm tra le file e 3-4 cm sul- 
la fila per le varietà nane, 100-120 cm 
tra le file e 4-5 cm sulla fila per le ram- 
picanti. 

A Ricordate che sia i semi dei fagio- 
li sia quelli dei piselli vengono at- 
taccati da insetti chiamati tonchi. 
Sembra che tenendo i semi in congela- 
tore per 5 giorni a -18° centigradi si 
possano rendere inattivi questi pericolo- 
si parassiti. 



Come eseguire una prova dì germinazione. Prima delia semina è consigliabile eseguire una prova di germi- 
nazione per verificare la capacità di germinare dei semi conservali. A-Per eseguire la prova è stata impiegata una piccola 
pirofila dotata di coperchio, ma si possono utilizzare anche dei comuni contenitori per alimenti da ricoprire poi con una pel- 
licola di polietilene da cucina. H-Sul fondo della pirofila è stata posta una sottile falda di cotone ricoperta da un foglio di 
carta da cucina bianca; sul cotone e sulla carta inumiditi sono stati collocati i semi (in questo caso di radicchio); nella fo- 
to sono Stati ripresi in fase di germinazione; dopo l 'inizio della germinazione si eseguono 3-4 conteggi ned 'arco, in media, 
dì 10-14 giorni (meno nel caso si verifichino temperature ottimali per la germinazione e in presenza di specie che germi- 
nano rapidamente come, per esempio, rucola e cicorie). C-/ semi sono ormai completamente germinati (per la prova del- 
la foto sono stati impiegati 50 semi, ne sono germinati 43 e la germinabiliià è quindi risultata pari ali '86%). 
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Produzione dei semi di prezzemolo. I-Particolare della fioritura (infiorescenza a 
ombrella composta). 2-Infiorescenza con semi ormai pronti per la sgranatura (in 
realtà si tratta di piccoli frutti o acheni contenenti un solo seme). ^-Separazione dei 
semi dagli involucri che li contengono. 4-1 semi dopo la pulizia si presentano qua- 
si del tutto privi di residui di vegetazione e di corpi estranei. Si possono così porre 
in un contenitore in attesa dell 'impiego 



L1LIACEE 

Aglio. La moltiplicazione avviene 
per mezzo dei bulbilli che forma- 
no il bulbo. Se le piante producono l'in- 
fiorescenza, questa, di regola, ha fiori 
sterili. 

Asparago. È una specie dioica po- 
£ liennale che presenta impollina- 
zione incrociata attuata dagli insetti. Per 
questo, se si vuole produrre il seme è ne- 
cessario accertarsi che tra una varietà e 
l'altra vi sia una distanza di almeno 
1.500 metri (meglio 3.000 metri); la 
stessa distanza va tenuta anche da coltu- 
re destinate alla produzione. 

A Va fatto presente che la produzio- 
ne in proprio del seme di questa 
specie è sempre meno attuata perché la 
diffusione di alcune malattie (special- 
mente fusariosi) ha reso problematica la 
produzione stessa. Questo ha creato 
molte difficoltà nella conservazione dei 
tipi locali e sarebbe quindi opportuno ri- 
servare la produzione di seme a istituti 
di ricerca e ditte specializzate. La diffu- 
sione di ibridi (molti dei quali con pian- 
te solo maschili) rende impossibile poi 
trarre il seme da queste varietà. 

,-£^ Cipolla e porro. Sono specie bien 
tS^ nafi con fiori ermafroditi riuniti in 
infiorescenze vistose che si formano nel 
secondo anno. L'impollinazione incro- 
ciata è compiuta dagli insetti e aiutata dal 
vento. Per evitare l'impollinazione ca- 



suale è consigliabile tenere almeno 
1 .000 m tra una varietà e l'altra. 

Le distanze d'impianto delle piante 
portaseme sono di circa 60 cm tra le fi- 
le e 30 cm sulla fila. 

Per attenere il seme di cipolla è ne- 
cessario conservare i bulbi del primo 
anno (cioè toglierli dal terreno, badan- 
do che siano perfettamente sani) e ri- 
metterli a dimora a fine inverno-inizio 
primavera. Invece i porri possono anche 
essere lasciati nell'aiolà, pur non essen- 
do questa un'operazione consigliabile 
come regola. Nel secondo anno sia per 
la cipolla che per il porro la raccolta 
delle infiorescenze mature si fa solita- 
mente di mattina quando ancora sono 
umide, perche' così c'è meno rischio 
che perdano i semi. 

A Quando li pulite e li immagazzina- 
te fate attenzione a non confonde- 
re i semi di queste due specie. Quelli dei 
porri sono, in media, un po' più piccoli 
rispetto a quelli delle cipolle. In ogni ca- 
so è più indicato, quando si vuole pro- 
durre il seme, tenere o solo la cipolla o 
solamente il porro. 

OMBRELLIFERE O APIACEE 

Carota, prezzemolo, sedano, fi- 
nocchio. Sono, di regola, specie 
biennali che hanno fiori, in genere er- 
mafroditi, riuniti in infiorescenze ad 
ombrella. L'impollinazione è soprattut- 
to incrociata operata dagli insetti. La di- 



stanza che si deve tenere tra due diverse 
varietà o colture dev'essere di almeno 
1.500 metri. Per il sedano non bisogna 
inoltre che siano vicini il sedano comu- 
ne (da coste), il sedano da taglio e il se- 
dano rapa perché si possono incrociare. 
Per la carota e il finocchio è necessario 
accertarsi che non vi siano, alla distanza 
indicata, nemmeno piante selvatiche. 
Anche se, per produrre il seme, carota, 
prezzemolo, sedano e finocchio si po- 
trebbero tenere vicini perché, essendo 
generi e specie diversi, non vi dovrebbe 
essere la possibilità di incroci casuali, 
non è però consigliabile farlo per non 
creare una facile confusione fra questa 
specie di ortaggi dal momento che le se- 
menti di questi ortaggi sono assai simili 
come forma anche se si differenziano un 
po' come dimensioni. 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 60-70 cm tra le file e 30-40 cm 
sulla fila. 

Per il piccolo produttore non è facile, 
se opera in ambiente freddo (comprese 
diverse zone della pianura padana), con- 
servare nel terreno le piante - a parte, in 
genere il prezzemolo - in modo che pos- 
sano produrre nell'anno seguente le in- 
fiorescenze e poi i semi. E possibile su- 
perare questa difficoltà collocando le 
piante intere (togliendole dal terreno 
con abbondante pane di terra) in vasi di 
adatte dimensioni; questi vanno poi 
messi in un ambiente molto luminoso in 
cui la temperatura non scenda sotto lo 
zero, mantenendo appena umido il ter- 
riccio fino al momento del trapianto 
(metà marzo-primi di aprile). È consi- 
gliabile anche sostenere con un tutore le 
infiorescenze che si formano. 

SOLANACEE 

jfa Melanzana. E una specie coltiva- 
1P ta negli orti come annuale; i fiori 
sono ermafroditi, ma elevata è la possi- 
bilità di impollinazione incrociata. È 
pertanto opportuno tenere tra due diver- 
se varietà da cui si vuole ricavare il se- 
me una distanza di almeno 1 .500 metri. 
È consigliabile poi coltivare una sola va- 
rietà ed eventualmente isolare i fiori co- 
me descritto sul n. 1 1/2001 a pag. 22. 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 80- 1 00 cm tra le file e 50-70 cm 
sulla fila. 

Patata. Questo ortaggio si molti - 
1 plica, di regola, a mezzo di tuberi 
o parti di tubero. I fiori producono frut- 
ti con molta difficoltà perché il polline è 
di norma sterile. Attualmente solo nella 
ricerca di nuove varietà si ricorre all'in- 
crocio ed alla produzione di seme. 

Tenere tuberi di anno in anno per le 
successive produzioni è una pratica dif- 
fusa presso i coltivatori. Ma negli ultimi 
decenni le varietà sono state colpite da 
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malattie piuttosto gravi (come le virosi) 
e per questo la produzione dei tuberi-se- 
me dovrebbe essere affidata a personale 
appositamente preparato capace di ope- 
rare in ambienti idonei e con tecniche 
appropriate. Per il piccolo orticoltore è 
consigliabile procurarsi ogni anno tube- 
ri-seme sani e certificati. 

dfe* Peperone (e peperoncino). È una 

Btyspecie coltivata come annuale, con 
fiori ermafroditi che si autoimpollinano, 
ma con possibilità abbastanza elevate di 
impollinazione incrociata compiuta da- 
gli insetti e dal vento. Questa evenienza 
consiglia di tenere tra due varietà la di- 
stanza di 1.500-2.000 metri. È meglio 
anche far produrre il seme a una sola va- 
rietà di peperone (o di peperoncino) ed 
isolare eventualmente le piante o i fiori 
(vedin. 11/2001 apag. 22). 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 70-80 cm tra le file e 40-50 cm 
sulla fila. 

Éjm% Pomodoro. È una specie coltivata 
W come annuale con fiori ermafroditi 
che si autoimpollinano. La possibilità di 
impollinazione incrociata, pur possibile, 
è più rara rispetto a melanzana e pepero- 
ne per cui c'è maggiore probabilità di ot- 
tenere semi con le caratteristiche tipiche 
della varietà desiderata. In ogni caso per 
ricavare il seme bisognerebbe tenere tra 
due varietà diverse almeno 100-150 me- 
tri (e anche più), oppure operare sotto 
isolatori (si veda la sequenza fotografica 
a lato). L'isolamento, semplice da realiz- 
zare, può riguardare anche le singole in- 
fiorescenze (a grappolo o a cima). In que- 
sto caso - dato che sovente nell' ambito 
della stessa infiorescenza si formano al- 
cuni fiorì tardivi (che darebbero origine a 
frutti che maturano in ritardo ed in gene- 
re di minori dimensioni) - una volta che 
le prime bacche sono allegate (e, di soli- 
to, in fase di ingrossamento), è opportu- 
no togliere l'isolatore e asportare questi 
fiori tardivi in modo da raccogliere i se- 
mi solo dai frutti allegati per primi. 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 80- 1 00 cm tra le file e 40-50 cm 
sulla fila. 



VALERIANACEE 

**t* Valerianella. È una specie a ciclo 

^V prevalentemente annuale con fiori 
ermafroditi (riuniti in infiorescenze det- 
te corimbi) ed impollinazione incrocia- 
ta (viene però segnalata anche come au- 



toimpollinante). Per questo tra due di- 
verse varietà che si coltivano per la pro- 
duzione di seme bisogna tenere una di- 
stanza di 1.500 metri. 

Le distanze d'impianto consigliate 
sono di 30 cm tra le file e 1 5-20 cm sul- 
la fila. 




Produzione dei semi di pomodoro. 1-Per essere sicuri che non avvengano in- 
croci casuali è opportuno isolare l'infiorescenza quando è ancora chiusa. 2-L' in- 
fiorescenza è stata qui isolata per mezzo di un sacchetto costruito con tessuto non 
tessuto; si può notare che l'isolatore è stato ben fissato e chiuso alla base dell' in- 
fiorescenza con un legaccio in materiale plastico. 3-Una volta che avviene l'alle- 
gagione dei primi fruiti si può togliere l'isolatore e asportare tutti i fiori non an- 
cora fecondati. 4-/1 seme deve essere tratto da frutti perfettamente maturi. 5-1 se- 
mi con le sostanze liquide che li circondano vengono lasciati fermentare per cir- 
ca 48 ore. 6-In seguito i semi vengono lavati con abbondante acqua (è sufficien- 
te metterli in un passino e mescolarli ripetutamente) finché risultano perfetta- 
mente puliti. 1-1 semi vengono poi posti ad asciugare in un ambiente arieggiato e 
al riparo dal sole (è importante porli su una lastra di plastica o di vetro e non di 
carta o cartone in modo che non si attacchino tra loro o sul supporto cartaceo); 
per favorire l'asciugatura i semi si devono rivoltare un paio di volte al giorno 
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Per conservare le sementi, sia acquistate 
che autoprodotte, sono molto adatte le sca- 
tole di latta nelle quali sovente vengono 
confezionati prodotti dolciari e alimentari 
in genere. Si può notare che nella scatola si 
trovano contenitori di pellicole fotografi- 
che e buste autocostruite con foglio di al- 
luminio o con materiali recuperati da con- 
fezioni diverse (per esempio quelle che 
contenevano caffè). Ogni busta o contenitore deve portare un'etichetta con in- 
dicazione della specie, varietà e anno di produzione. Una volta terminati l'uso 
o la produzione delle sementi, è opportuno chiudere la scatola con nastro iso- 
lante o nastro adesivo di carta; in questo modo si riparano i semi dalla luce, dal- 
la polvere e da possibili parassiti. La scatola si deve tenere in un ambiente 
asciutto e arieggiato nel quale la temperatura non scenda sotto gli zero gradi. 




COME CONSERVARE 
E DISINFETTARE LE SEMENTI 

Conservazione. Tra i recipienti più 
adatti per conservare i semi a livello ca- 
salingo vi sono i vasetti in vetro impie- 
gati per confezionare sottaceti, marmel- 
late, ecc. (è consigliabile avvolgerli con 
pellicola di alluminio in modo che i se- 
mi stessi rimangano al buio). Si posso- 
no impiegare anche contenitori metalli- 
ci per alimenti (per esempio quelli per 
l'orzo solubile) muniti di coperchio. 

In presenza di piccole quantità è pos- 
sibile usare pure i contenitori di plastica 
delle pellicole fotografiche. 

Per una conservazione duratura i se- 
mi si possono anche mettere in buste au- 
tocostruite con pellicola di allumino 
(oppure con i contenitori usati del 
caffè). Dopo averle ben chiuse (con na- 
stro adesivo o nastro in carta per deco- 
ratori), le buste si possono, a loro volta, 
collocare in vasetti di vetro sigillando le 
capsule con nastro isolante (si ottiene 
così un doppio isolamento). 

Ogni vasetto o busta o altro conteni- 



tore dovrà essere chiaramente contrad- 
distinto con un'etichetta su cui siano 
scritte la specie, la varietà e l'anno di 
produzione (per esempio: pomodoro 
Principe Borghese - anno 2001 ). Tutti i 
contenitori dei semi - o almeno quelli di 
piccole dimensioni - si possono poi rac- 
cogliere in scatole di latta (foto in alto). 

Disinfezione, Il piccolo coltivatore 
non ha alcuna possibilità di verificare se 
le sementi contengono parti riproduttive 
di funghi microscopici che causano ma- 
lattie. Dovrebbe quindi essere d'obbligo 
la disinfezione dei semi con la concia (si 
veda anche quanto detto nel riquadro 
qui sotto). 

In alternativa si può 
usare il vecchio sistema 
del bagnomaria. Tale 
procedimento richiede 
molta attenzione e peri- 
zia altrimenti si corre il 
rischio di rendere inat- 
tivo l'embrione del se- 
me. La temperatura 
dell'acqua si deve aggirare sui 50° C ed 



il tempo di immersione varia dai 20 ai 30 
minuti a seconda delle specie da disin- 
fettare. È necessario disporre di un ter- 
mometro per misurare la temperatura 
dell'acqua ('). I tecnici della Regione 
Toscana (telefono del centralino 
05543821 1 1) forniscono le seguenti in- 
dicazioni sui tempi e le temperature di 
immersione dei semi di alcune specie: 
cavoli 20 minuti a 50° C; cavolfiore 25 
minuti a 52° C; melanzane e spinaci 25 
minuti a 50° C; pomodori 25 minuti a 55° 
C; sedano e peperone 30 minuti a 50° C. 

Dopo la disinfczio- 
ne si asciugano i semi 
con carta da cucina e 
quindi si può passare 
alla semina (per con- 
servarli dopo la disinfezione bisognereb- 
be nuovamente essiccarli). Se le semen- 
ti sono bagnate sì può mescolarle con 
sabbia fine ed asciutta perché durante la 
semina manuale «scorrano» in maniera 




migliore. 



Silvio Coltrai! 




(') Allo scopa si presta molto bene una frig- 
gitrice con termostato, riempita per due terzi, 
dove introdurre il contenitore con l'acqua. 
Nel contenitore, dove l'acqua è eventual- 
mente preriscaldata, dovrà essere tenuto lì 
termometro per controllare che la temperatu- 
ra raggiunga e mantenga i valori prescelti. 
Una volta raggiunti i gradi voluti, si introdu- 
cono i semi nell'acqua mescolando di conti- 
nuo per il tempo necessario specie per specie. 

Puntate pubblicate. 

• La produzione in proprio delle sementi da 
orto in piccole superfici (n. 1 1/2001). 

• Produzione in proprio delle sementi da orto: 
come si riproducono gli ortaggi (n. 1 2/2001 ). 

• Produzione in proprio delle sementi da orto: 
come conservare bene i semi prodotti (n. 
1/2002). 

Fine 



La concia biologica con i «funghi antagonisti». L impiego dei cosiddetti funghi antagonisti per la concia del- 
le sementi, sia orticole che dei cereali, rappresenta una nuova frontiera - ancora poco esplorata - nella difesa dei semi da- 
gli attacchi dei funghi e dei batteri. Finora, comunque, le ricerche si sono concentrate soprattutto sulle diverse specie di 
Trichoderma e Gliocladium, per quanto riguarda i funghi antagonisti, e di specie di Pseudomonas e Bacillus, relativamen- 
te ai batteri. Nei formulati commerciali disponibili in Italia sono utilizzati soprattutto i funghi; dalle prove sperimentali fin 
qui eseguite, risulta che le varie specie di Trichoderma hanno una spiccata attività di contrasto nei confronti dei seguenti 
patogeni o parassiti (in ordine alfabetico): Alternarla brassicicola, che attacca le crucifere; Alternaria raphanì, che attac- 
ca il ravanello: Diaporthe phaseoiorum, che colpisce la soia; Fusahum graminearum del frumento; Fusarium oxysporum, 
che attacca il melone; Fusarium solatìi, che colpisce il pisello; Pythium aphanidermatum, che parassitizza il pomodoro; 
Pythium ultimimi, che attaccali cetriolo, il fagiolo, il pisello, il ravanello e il mais; Rhizoctonia solani, che colpisce il ce- 
triolo, il pisello, il ravanello; Sclerotium rolfsii del fagiolo e del pomodoro. Il fungo antagonista «assalta», avvolge e pa- 
rassitizza il patogeno che viene così sopraffatto, 

I formulati commerciali. In Italia non c'è ancora nessun prodotto specifico registrato per la concia biologica delle semen- 
ti, ma esistono dei preparati che funzionano come concianti e che vengono commercializzati proprio per questo scopo ('). 
Si tratta di prodotti in polvere contenenti spore vitali e micelio di Trichoderma (varie specie) e Gliocladium virens inocu- 
lati su substrato inorganico (bentonite, ecc.). (Adriano Del Fabro) 

{") Al momento, gli unici prodotti commercializzati in Italia sono il Trichodress, della ditta Biochem di Corbella (Milano) - 
tei. 0297272162, e it TRD, della ditta Criado di Recco (Genova) - tei. 0185730691 . Purtroppo si tratta di prodotti poco diffusi 
e non facilmente disponibili per i piccoli orticoltori in quanto vengono venduti 
direttamente solo per ordini superiori ai 150 euro (circa 300.000 lire). 
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Orti piccolissimi per la mensa familiare 

Sono molte le ragioni che inducono in tanti casi a ridurre le dimensioni dell'orto: limitata disponibilità 
di spazio, ridotta capacità di lavoro (per gli anziani), poco tempo disponibile (per i giovani), scarsezza di 

acqua per l'irrigazione. D'altronde bastano poche decine di metri quadrati ben curati per produrre e 
portare sulla mensa della famiglia quegli ortaggi freschi, sani, di sicura origine che tutti noi desideriamo 



Molti lettori ci hanno manifestato ripe- 
tutamente l 'esigenza di vedere illustrate 
SU Vita in Campagna non solo realtà or- 
ticole «professionali» - su ampie super- 
liei, che richiedono tecniche di coltiva- 
zione e conoscenze specifiche - ma an- 
che piccole realtà amatoriali, orientate 
in pieno ali 'autoconsumo familiare, che 
privi/eghw quindi non l 'aspetto del tor- 
naconto, ma quello, non meno impor- 
tante, di una produzione, sia pur limita- 
ta, sana e di qualità. 

©Per quanto riguarda gli ortaggi, 
abbiamo cercato di accontentare i 
nostri lettori: a partire da questo nu- 
mero, nei supplementi de «i Lavori» ri- 
portiamo un esempio grafico commen- 
tato di un piccolo orto di superficie in- 
feriore ai 30 metri quadrati. Lo segui- 
remo passo passo, nel corso delle sta- 
gioni, fino al 2004. 

L'orticoltura in piccole superfici è 
una realtà in tutte le regioni e le aree cli- 
matiche italiane. Anche in Europa - e 
non solo - rappresenta una tradizione 
consolidata pure quando viene meno la 
convenienza economica. 

L opportunità di disporre di prodotti 
freschi, la possibilità di mettere a dimo- 
ra qualche varietà tradizionale o con ca- 
ratteristiche particolari, l'attaccamento 
alle consuetudini locali portano spesso a 
coltivare l'orto anche quando la superfi- 
cie disponibile è limitata a poche decine 
di metri quadrati. È il caso, ad esempio, 
degli innumerevoli orti che si trovano ac- 
canto alle abitazioni situate alla periferia 
sia di grandi come di piccoli centri abi- 
tati. Anche chi dispone di poca acqua per 
l'irrigazione, caso frequente special- 
mente nel sud Italia ed in molte zone di 
collina e talora di montagna, deve ac- 
contentarsi di coltivare una minima su- 
perfìcie. Sovente poi non possono - o 
non desiderano - coltivare superfici più 
estese le persone anziane; lo stesso acca- 
de per molti di coloro che affrontano per 
la prima volta la coltivazione degli or- 
taggi e vogliono arricchirsi di esperienza 
o semplicemente capire come impostare 
i vari lavori prima di ingrandirsi. Senza 
scordare che anche il numero sempre 
minore dei componenti delle famiglie, 
quindi con minori necessità quantitative, 
porta a coltivare superfici ridotte. 

Orti «minimi» si trovano pure in 
aziende agricole (zootecniche, viticole, 
cerealicole, ecc.) dove l'elevata specia- 




Sembrano orti di una favola, tanto piccoli quanto irreali. Eppure sono lì, in bella 
vista. Vi sono coltivati pochi ortaggi, non potrebbe essere altrimenti, ma hanno tut- 
ti i requisiti di un orto che produce prodotti sani per la mensa familiare 

lizzazione assorbe tutte le forze disponi- 
bili e tuttavia non si vuole rinunciare 
all'orto di famiglia. 

QUALI COLTURE 
SCEGLIERE E QUALI NO? 

». Colture da scegliere. Sono senza 

*^ dubbio da preferire ortaggi da racco- 
gliere e utilizzare subito, come lattughe, 
cicorie, fagiolini. A questi si può ag- 
giungere senz'altro il pomodoro che, as- 
sieme alla lattuga, è un po' il protagoni- 
sta dei piccoli orti. Il pomodoro si può 
ottenere in varie zone senza interventi 
antiparassitari, accontentandosi di rac- 
cogliere un prodotto magari non perfet- 
to (ma questo non è sempre vero; dipen- 
de molto dalle varietà che si hanno a di- 
sposizione) o per un periodo più breve 
rispetto alle grandi colture. Importanti 
in piccole superfici sono poi le piante 
usate per dare aromi ai cibi (prezzemo- 
lo, sedano, basilico) perché se impiega- 




// pomodoro è un protagonista 
anche nei piccoli orti 
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Altre colture possibili in un piccolo orto: piselli e lattughe (a sinistra), cavolo vena (al centro), cipolla (a destra) 



te subito dopo la raccolta possono con- 
ferire il loro caratteristico sapore molto 
più del prodotto raccolto da tempo ('). 

v» Colture da escludere. Disponendo 
N? di superfici molto limitate è necessa- 
rio, in linea di massima, escludere col- 
ture come asparagi e carciofi che sono 
poliennali e quindi occupano le aiole per 
diversi anni fornendo il loro prodotto in 
quantità troppo ridotte e per un periodo 
piuttosto breve (due mesi o poco più). 
Sono, in genere, da escludere anche me- 
loni e cocomeri perché necessitano di 
spazi più ampi per poter dare una suffi- 
ciente quantità di prodotto. Anche per 
quanto riguarda la patata le quantità ot- 
tenute potrebbero essere assai lontane 
rispetto alle effettive esigenze della fa- 
miglia e, per di più, non forniscono un 
prodotto «fresco». Poco indicati, perché 
più facilmente attaccabili da malattie e 
parassiti animali, sono pure peperoni e 
melanzane. 



LA ROTAZIONE DELLE COLTURE 
E LE PROTEZIONI 

Anche in una superficie molto picco- 
la è necessario rispettare, per quanto 
possibile, l' avvicendamento (rotazio- 
ne) delle colture nell'ambito dell'area 
disponibile. Lo sfruttamento molto in- 
tensivo del terreno può infatti portare al 
diffondersi di malattie e parassiti che 
potrebbero causare danni così gravi da 
distruggere le colture e rendere via via 
più difficoltosa la coltivazione di diver- 
si ortaggi. 11 progetto di coltivazione del 
piccolo orto che viene riportato sistema- 
ticamente da questo mese sul supple- 
mento de «i Lavori» verrà proposto per 
tre anni di seguito in modo da suggerire 
ai lettori una impostazione dell'avvi- 
cendamento delle colture - pur abba- 
stanza elastico - nelle diverse aiole. 

Riguardo alle protezioni, un tunnel 
di piccole dimensioni può rappresentare 
un'ulteriore opportunità anche quando 




Anche in un orto dì modesta superficie le protezioni possono offrire importanti op- 
portunità di coltivazione. Se non si vuole ricorrere a un vero e proprio piccolo tun- 
nel (a sinistra), si possono sfruttare le possibilità offerte dal tessuto non tessuto (a 
destra) steso direttamente sulle aiole 



si hanno a disposizione pochi metri qua- 
drati. La possibilità di anticipare alcune 
coltivazioni e proteggerne altre durante 
la stagione fredda non pone particolari 
problemi di coltivazione e il costo di un 
tunnel è assai limitato. 

Non volendo installare un tunnel - la 
cui costruzione è però semplice, spe- 
cialmente se si acquista tutto l'occor- 
rente (kit) pronto per il montaggio - si 
può vantaggiosamente impiegare il tes- 
suto non tessuto che va steso diretta- 
mente sulle aiole senza bisogno di strut- 
ture di sostegno. Infatti si può fissare ai 
bordi con piccole quantità di terra, sassi 
e ancoraggi simili. 

MODIFICATE GLI SCHEMI 
IN BASE ALLE VOSTRE ESIGENZE 

Quello che verrà proposto nei sup- 
plementi de «i Lavori» ogni due mesi 
sarà comunque solo uno schema orien- 
tativo, un punto di riferimento per ope- 
rare il più correttamente possibile. 
Molte sono le alternative attuabili e 
ognuno potrà adattare lo schema-base 
alla propria realtà locale (disponibilità 
di varietà, consuetudini, ecc.) oltre che 
ai propri gusti in fatto di ortaggi. 

a cura della Redazione 

(') Le colture attuate nell'esempio grafico 
commentato del piccolo orto - riportato da 
questo mese nel fascicolo de «i Lavori» - 
sono le seguenti (in ordine alfabetico): 
aglio, basilico, bietola da coste, cavolo ver- 
za, cicoria da taglio, cipolla colorata, fagio- 
lino nano, lattuga da taglio, pisello, pomo- 
doro, porro, prezzemolo, radicchio da ce- 
spo, ravanello, rucola, sedano, valerianella, 
zucchino. Per quanto riguarda la tecnica 
colturale da adottare per le varie piante or- 
ticole, questa, in genere, non differisce da 
quella illustrata nel corso degli anni sulle 
pagine di Vita in Campagna. 
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Ecco dove acquistare le sementi per l'orto 

Asgrow Italia vegetable seeds s - Nord, 73/F - 43023 Monticelli Terme Mfm A - Via Nazionale, 302 - 80059 



Asgrow Italia vegetable seeds © 

Via S, Colombano, 81 /a - 26900 Lodi 
Tel. 03715981 - Fax 037135588. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
anguria, finocchio, lattuga mini, zucchina 
romanesca. 

Bejo Italia - Via Macrelli, 83 - 47023 
Forlì Cesena - Tel. 0547610642 - Fax 
0547610780. 

Bininoli S - Via E. Mattei, 2 - 29027 
Gariga di Podenzano (Piacenza) - Tel. 
05233541 1 ! - Fax 0523354177. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cicoria rossa Cologna, lattuga Canasta, pe- 
perone a ciliegia piccante, peperone Goccia 
d'oro, pomodoro a ciliegia, pomodoro gi- 
gante, /.ucchino giallo. 

Clause Tezier Italia M "& - Strada 
della Madonnina, 13 - 10078 Venaria Rea- 
le (Torino) - Tel. 011495444 - Fax 
01149588). 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cavolfiore romanesco Navona F r cavolfiore 
verde Trevi F r melone Saggio Fj e Capitol 
F,, pomodoro Marmande Delizia. 

Cois '94 M "S - Contrada Valatelle, 1 8 
- 95032 Belpasso (Catania) - Tel. 
095912749 - Fax 095913186. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
peperone e pomodoro ornamentale, pomo- 
doro Super Gusto, zucca Spaghetti. 

De Ruiter Sementi M £a S - Via 

dei Bonificatori - 04010 Borgo Henna- 
da (Latina) - Tel. 0773740884 - Fax 
0773740736. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzali: pe- 
perone Narobi e pomodori Di nero, Dracula, 
DR 10747, Nerina, Serafino. 

• Concede uno sconto del 5%. 

F.lli Ingegnoli M fà - Via O. Salo- 
mone, 65 - 20138 Milano - Tel. 
0258013113 - Fax 0258012362. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cicerchia marchigiana, fagiolo Liana, lentic- 
chia della Val di Nievole, melanzana Hy F, 
Cloud Nine, pomodori a grappolo, zucca Hy 
FjPrize-Winner. 

• Concede uno sconto del 10%. 

Four S - Via E. Mattei, 2 - 29027 Ga- 
riga di Podenzano (Piacenza) - Tel. 
05233541 1 1 - Fax 0523354177. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: ca- 
volfiore verde di Macerata sei. Diego, melone 
arancino, pomodori «or corno», «or cuore d'Al- 
benga», «or granborghese», «or pera d'Abruz- 
zo», «red bunch F,», zucca gran gigante. 

Furia Sementi s - Via Montepelato 



Nord, 73/F - 43023 Monticelli Terme 

(Parma) - Tel. 0521658353 - Fax 

0521658484. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 

peperoncini, mais e zucche ornamentali. 

Gargini Sementi 0$ 'E' - Via Canto- 
re, 115 - 55100 Lucca - Tel. e fax 
0583954359. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cardo Gobbo di Lucca, fagiolo Pianella di 
Sorana e Rosso di Lucca, lattuga Rossina di 
Pescia, pomodoro costoluto Canestrino di 
Lucca. 

• Concede uno sconto del 10%. 

Hortus Sementi E - Via Emilia, 1 820 
- 47020 Longiano (Forlì Cesena) - Tel. 
054757569 - Fax 054757499. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
fagiolo Borlotto nano, fava Samba, pepero- 
ne ciliegia piccante da vaso, pisello nano 
Sprìte, raperonzolo tardivo, spinacio della 
Nuova Zelanda. 

Isea M "S - Via Marconi, 105 - 60015 
Falconara Marittima (Ancona) - Tel. 
071916571 -Fax 0719165768. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cavolfiore Palla dì neve, lattuga Meraviglia 
quattro stagioni, peperone Corno di toro. 

Itaisementi &» s> - Via G. Di Vitto- 
rio, 9 - 52016 Rassina (Arezzo) - Tel. 
0575592757 - Fax 0575592129. 

• Concede uno sconto del 10%. 

Larosa Emanuele E3 &> » - Via To- 
gliatti, 58/60 - 70031 Andria (Bari) - 
Tel. 0883543062 - Fax 0883563072. 
v Concede uno sconto del 10% su una 
spesa superiore ad euro 51,65 (lire 
100.000). 

L'ortolano "3 - Via Calcinare, 2425 - 
47023 Forlì Cesena - Tel. 054738! 835 - 
Fax 0547639280. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
varietà antiche di pomodoro da mensa. 



Legenda 

Bl È disponibile ad inviare gratui- 
tamente il proprio catalogo. 
^-D Vende sementi anche per corri- 
spondenza. 

"& È disponibile ad indicare i! ri- 
venditore più vicino. 
• Concede sconti sul listino prez- 
zi di tutte le sementi agli abbonati 
su presentazione della «Carta Ver- 
de» (anche in fotocopia). L'offerta 
è valida tino al 31 dicembre 2002. 



Mfm A - Via Nazionale, 302 - 80059 
Torre del Greco (Napoli) - Tel. 
0818473196 - Fax 0818473749. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
melanzane verdi, pomodori gialli, pomodo- 
rino nano, pomodoro ciliegino indetermina- 
to pomodoro Lungo Giallo. 
v Concede uno sconto del 5%. 

Petoseed divisione della Seminis 
Vegetable Seeds Italia M s - Stra- 
da Traversante Ravadese - 43 1 00 Parma 
-Tel. 0521398411 -Fax 0521607352. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
anguria senza semi gialla Honey Heart, me- 
lanzane bianche e baby, zucca tipo Hal- 
loween Spirit, zucchine bianche e striate. 

Royal Sluis E! S - Via Pacinotti, 10 - 
41037 Mirandola (Modena) - Tel. 
053524157 -Fax 0535 21750. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
anguria gigante Carolina, pomodoro Fia- 
schette, raperonzoli. 

Scarpellini Fior Market - Via Pro- 
vinciale, 57 - 24022 Alzano Lombardo 
(Bergamo) - Tel. 035517244 - Fax 
035511594. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
cicoria Orchidea rossa e zucchine alberello 
di Sarzana. 
v Concede uno sconto del 5%. 

Sottotetti Sementi •& - Strada Marca, 
6 - 15053 Castelnuovo Scrivia (Alessan- 
dria) - Tel. 01 3 1 826298 - Fax 01 3 1823262. 
Ortaggi curiosi o strani commercializzati: 
basilico a palla, melanzana piccola genovese, 
peperone Cuneo rosso, peperone pepita gial- 
la e rossa e piccolo cuore rosso, raperonzolo, 
sedano Rosso di Torino, zucca Spaghetti. 

• Concede uno sconto del 20%. 

Syngenta seeds El j& w - Via S. 

Giovanni Bosco, 15/17 - 22066 Maria- 
no Comense (Como) -Tel. 031753111 - 
Fax (gratuito) 800215820. 

Tecnocoop £d «^ . l c Torraccia - 
57020 Piombino (Livorno) - Tel. e fax 
056529363. 

Ortaggi curiosi o strani commercializzati: ci- 
coria Cappotta e di Lusia, fagioli Monachella, 
Poverella, Settembrino, fava grossa dolce, po- 
modori Belmonte e PisaneUo e Romarzano. 

• Concede uno sconto del 20%. 

Trivellato Seeds E] £rt S - Via Ca- 

nalette, 6 - 45010 Piano di Riva (Rovi- 
go) - Tel. 042678301 - Fax 042678307. 

• Concede uno sconto del 10%. 



CONTROLLO INDIRIZZI AL 5-12-2001 



VITA IN CAMPAGNA i/2002 



27 



Risposte ai lettori 

BALIO: VARIETÀ LOCALE 
DI FAGIOLO QUASI ESTINTA 



Vorrei delle informazioni sulla 
varietà dì fagioli Balio, che credo sia 
quasi estinta. 

Romeo Gabriele 
Quassolo (Torino) 

Il fagiolo che il nostro lettore chia- 
ma Balio, e di cui ci invia un campio- 
ne, è uno dei numerosi tipi locali di 
fagiolo presenti nelle nostre regioni. 
Questi tipi sono assai numerosi (secon- 
do una stima approssimativa il loro 
numero supera la cinquantina, ma pro- 
babilmente è maggiore), spesso risulta- 
no diffusi in zone molto limitate e ven- 
gono chiamati in genere con nomi dia- 
lettali, ma talora non hanno nemmeno 
un nome ben preciso. 

È merito specialmente dei piccoli 
coltivatori continuare la coltivazione di 
queste varietà che non si trovano nei 
cataloghi delle maggiori ditte produt- 
trici di sementi e - a parte qualche 
eccezione - neppure in quelle che ope- 
rano nelle varie zone del nostro Paese. 

La Regione Toscana ha intrapreso 
da alcuni anni la salvaguardia di molte 
varietà locali di ortaggi - tra cui molti 
tipi di fagioli - assegnandone la colti- 
vazione agli operatori disponibili. 
Questa senza dubbio è un'iniziativa 
importante anche per conservare quella 
che i tecnici chiamano «biodiversità». 

Il fagiolo inviato dal lettore (foto 
qui sotto), che presenta una parte bian- 
ca ed una abbondantemente colorata in 
rosso-ruggine con screziature caffelat- 
te, assomiglia al tipo Regina (simile a 
Dei Re). Questa varietà 
rampicante si semina 
in pianura padana 
da fine aprile a 
tutto maggio, 
massimo metà 
giugno. Le di- 
stanze d'im- 
pianto sono di 
80-100 centime- 
tri tra le file e 15- 
20 sulla fila. La 
raccolta va. in media, 
da luglio ad ottobre. 1 baccelli sono di 
colore verde e contengono circa 7 
semi. La varietà Regina, pur non molto 
comune, si può tuttavia trovare in com- 
mercio. In particolare è reperibile pres- 
so: Isea - Via Marconi, 105 - 60015 
Falconara Marittima (Ancona) - Tel. 
071916571 - Fax 0719165768. (Re- 
dazione) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 5-13-301)1 





Adulto, in alto, 
(lungo 10-15 min) 
e uova, in basso, 

di cimice verde 
(Nezara virìdula) 



OVATURE DI CIMICE VERDE 
SU FOGLIE DI POMODORO 

Lo scarso ottobre ho notato sul retro 
di una foglia di pomodoro un assembra- 
mento di piccole uova, dì cui allego 
foto. Potete dirmi di cosa si traila'? 

Pietro Satta 
Torino 

Nelle foto inviate è ripresa un'ova- 
tura, con uova al termine dello svilup- 
po embrionale, della comunissima 
Nezara virìdula. 
Questa cimice, di 
colore verde nella 
forma adulta, de- 
pone le uova sulla 
pagina inferiore 
delle foglie for- 
mando ovature 
comprendenti un 
numero di uova 
che varia da 40 a 
100 e più elemen- 
ti. Appena deposte 
sono di colore 
bianco latteo per 
poi divenire rossa- 
stre al termine 
dello sviluppo 
embrionale. 

Le ovideposi- 
zioni più numero- 
se si riscontrano 
soprattutto alla 
fine dell'estate o 
all'inizio dell'au- 
tunno, periodi durante i quali le popo- 
lazioni dell'insetto raggiungono la 
massima densità. 

Eventuali interventi su pomodori si 
possono effettuare alla schiusura delle 
uova utilizzando deltametrina-1,63 
(non classificato) alla dose di mi 8 per 
10 litri d'acqua. (Aldo Pollini) 

CONSIGLIAMO 
DI NON PACCIAMARE L'ORTO 

CON RAMI E FOGLIE 
DI PIANTE CHE CONTENGONO 

SOSTANZE TOSSICHE 

Vorrei sapere se la pacciamatura 
fatta con i rami di potatura di laurocera- 
so, oleandro e tasso può essere effettuala 
senza danno nell'orto o se invece potreb- 
be risultare tossica per gli ortaggi 

Sorelle Rossi 
Inveri go (Como) 

A Per motivi precauzionali sarebbe 
opportuno non pacciamare le 
aiole dell'orto con piante che conten- 
gono sostanze tossiche quali il lauroce- 
raso, l'oleandro, il tasso, ma destinare i 
residui della loro potatura alla paccia- 

I 




matura di arbusti in genere (ad esem- 
pio rose) e siepi. 

Per le colture orticole è molto più 
adatta la paglia e volendo anche gli 
sfalci asciutti di prato purché privi di 
semi di piante infestanti (l'erba deve 
quindi venir tagliata molto prima della 
formazione dei semi). (Redazione) 

CAVOLFIORI SENZA «TESTA» 

IN SEGUITO AD UN ATTACCO 

DI CECIDOMIA 

Come potete vedere dalle foto che vi 
invio, i miei cavolfiori, per una malfor- 
mazione fogliare, non hanno prodotto 
la «testa». Non c'è marciume e non ho 
visto insetti né diurni né notturni. 

Vi sarei grato se poteste dirmi qua! 
è la causa di questo fenomeno. 

Denis Piantino 

Mottalciata (Biella) 

Molto probabilmente i cavolfiori 
sono stati attaccati dalla cecidomia 
( Con tariti io i mstu rtii ) . 

Questo minuscolo dittero (2 milli- 
metri di lunghezza) depone gruppetti 
di uova alla base delle foglie del ger- 
moglio centrale. Le larve (appiattite, 
biancastre e lunghe a maturità circa 4 
mm) danneggiano i tessuti del germo- 
glio, accecandolo. 

Viene così impedito lo sviluppo del- 
l'infiorescenza e la pianta reagisce svi- 
luppando vegetazione avventizia con 
foglie di sviluppo ridotto, oppure diffe- 
renzia due o tre teste. L'insetto compie 
in genere tre generazioni, che si susse- 
guono da giugno a settembre. 




Danni causati da cecidomia 



Per il contenimento dei danni consi- 
gliamo di intervenire con deltametrina- 
1,63 (Decis-Jet Aventis, irritante) alla 
dose di 8 millilitri per 10 litri d'acqua, 
realizzando un primo trattamento subi- 
to dopo il trapianto ed altri due-tre trat- 
tamenti a cadenza settimanale, fino alla 
formazione dell'infiorescenza. (Aldo 
Pollini) 
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ANTRACNOSI SU BACCELLI 
E SEMI DI FAGIOLO 

Vi invio un campione del mio secon- 
do raccolto di fagioli: nonostante il 
baccello appaia in alcuni casi perfetta- 
mente sano «ai miei occhi», ci sono 
evidenti macchie scure sulla buccia dei 
semi e annerimento della polpa. Questi 
fagioli inessi in acqua galleggiano. 

Da quale parassita sono stati colpi- 
ti".' Sono commestibili? Noi, per pre- 
cauzione, li abbiamo già buttati. 

Pio Puttin 
Camposanpiero ( Padova I 

Sui baccelli e sui 
semi dì fagiolo ab- 
biamo rilevato la 
presenza di tacche 
necrotiche conse- 
guenti ad infezioni dì 
antracnosi (Colle to- 
trichum lindemuthia- 
niim). 

Questa malattia 
fungina si manifesta 
sui baccelli con la 
comparsa di macchie 
rotondeggianti, del 
diametro fino ad una 
decina di millimetri, 
di colore bruno e 
contornate da un alo- 
ne rossastro, al cen- 
tro delle quali si dif- 
ferenziano masserelle di colore rosato 
e dall'aspetto ceroso-mucillaginoso 
che includono gli elementi di propaga- 
zione del fungo. Sui semi, anche su 
quelli di baccelli apparentemente sani, 
compaiono tacche decolorate e depres- 
se. Su alcune varietà (Bianco di 
Spagna, Taylor's Horticultural, Gra- 
nato, Giulia, ecc.) le suddette tacche 
assumono una colorazione bruno-ros- 
sastra. La malattia può manifestarsi 
anche sulle giovani piante con la com- 
parsa di tacche necrotiche depresse ed 
allungate localizzate sull'ipocotile 
(parte interrata del fusto), che causano 
la morte della parte sovrastante. Sulle 
foglie compaiono invece tacche bruno- 
nerastre, localizzate lungo le nervature 
principali e visibili in un primo tempo 
sulla pagina inferiore, che poi si esten- 
dono ai tessuti circostanti. 

I semi colpiti in maniera grave dalla 
malattia divengono inutilizzabili. 

AH fungo si conserva nel terreno 
per 2-3 anni e sui semi infetti per 
cui è necessario sospendere la coltiva- 
zione del fagiolo per 3-4 anni negli 
appezzamenti che hanno ospitato col- 
ture ammalate ed effettuare la semina 
con seme sano, meglio ancora se sotto- 
posto alla concia umida, tramite 
immersione per 5-10 minuti in una 



Fagiolo 

attaccato da 

antracnosi 



miscela di thiram-49 (non classificato) 
alla dose di grammi 8 per litro d'acqua, 
o alla concia secca con l'impiego di 5 
grammi del suddetto preparato per kg 
di seme. 

Negli ambienti in cui la malattia si 
manifesta frequentemente e con eleva- 
ta intensità è consigliabile trattare le 
piante alla comparsa delle prime foglie 
trifogliate, quindi alla differenziazione 
dei bottoni fiorali ed infine dopo la 
formazione dei baccelli, utilizzando lo 
stesso thiram-49 (25 grammi per 10 
litri d'acqua) e rispettando il tempo di 
sicurezza di 10 giorni. (Aldo Pollini) 

«TULI» NELL'ORTO 

Nel mio orto sono apparsi da qual- 
che tempo, e continuano ad aumentare 
di numero, gli «animaletti» riprodotti 
nel! 'allegata fotografia. 

Gradirei sapere, oltre al nome, se 
sono nocivi e cosa bisogna fare per 
combatterli. 

Danilo Castiglkmi 
Brescia 
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Nella foto so- 
no ripresi diversi 
individui di Di- 
plopodi Julifor- 
mi. volgarmente 
noti come «juli». 
Questi animali, 
generalmente for- 
niti di occhi, sono 
caratterizzati da 
un corpo cilindri- 
co e allungato, 
senza carenature l 
o costolature, 

composto di oltre Individui di «juli» 
30 segmenti, eia- (lunghi 15 mtn) 
senno dei quali 

porta due paia di piccole zampe. Essi si 
muovono in genere lentamente e, se 
disturbati, si avvolgono a spirale più o 
meno stretta. Appartengono a diverse 
famiglie, comprendenti molti generi e 
numerosissime specie. 

Gli juli si trovano frequentemente 
sotto pietre o in altri luoghi umidi. Si 
nutrono in genere di detriti vegetali in 
decomposizione, favorendo in tal 
modo il processo di umificazione della 
sostanza organica, ma non mancano 
specie (ad esempio Blaniulus guttula- 
tus) in grado di danneggiare semi in 
germinazione, piantine appena nate, 
bulbi, tuberi e funghi coltivati. 

Solo se si notano danni imputabili 
ai suddetti animali si può ridurne la 
presenza ricorrendo alla disinfestazio- 
ne de! terreno con teflutrin-0,5 (Force- 
Syngenta, irritante). Il prodotto, in for- 
mulazione microgranulare, va distri- 
buito a pieno campo o localizzato 



lungo i solchi di semina o trapianto 
alla dose di grammi 1 5 per 1 metri 
quadrati di terreno. {Aldo Pollini) 

NON SI DEVONO COLTIVARE 

ORTAGGI SOTTO IL NOCE 

O ALTRE PIANTE 

DI QUALSIASI GENERE 

Si dice che sotto le piante di noce 
non bisogna coltivare alcun ortaggio. 

Vorrei sapere se questo detto corri- 
sponde a verità e per quale motivo. 

Viviano De Paoli 
Montano Lucilio (Como) 

Il noce nei secoli passati era ritenu- 
to, un po' in tutta Italia, la pianta prefe- 
rita da streghe e demoni che sotto le 
sue fronde celebravano i loro sabba 
(cioè le loro riunioni periodiche ad 
esempio nella notte di S. Giovanni, il 
24 giugno; noto in questo senso era il 
noce di Benevento). 

Chi conosce la nostra rivista da 
diverso tempo ha sempre letto che è 
del tutto sconsigliabile mettere a dimo- 
ra piante da orto sotto o all'ombra di 
tutti gli alberi, gli arbusti, le piante sar- 
mentose - cioè legnose, ma che hanno 
bisogno di sostegni - compresa la vite 
(questo vale anche per l'ombra provo- 
cata da costruzioni in genere). Infatti 
unicamente in pieno sole gli ortaggi 
possono fornire i migliori risultati dal 
punto di vista produttivo e gustativo, 
inoltre è molto minore l'accumulo 
nelle loro parti di sostanze dannose alla 
salute (ad esempio nitrati). 

Oltre alla scarsezza od alla mancan- 
za di luce, poi, si creerebbe tra gli albe- 
ri e gli ortaggi una competizione per 
l'accaparramento dell'acqua, dei sali 
minerali e dell'aria stessa. Ecco quindi 
una serie di motivi per cui è necessario 
coltivare gli ortaggi in pieno sole. 

A A questo bisogna aggiungere che 
è ancora meno razionale mettere 
a dimora colture orticole sotto piante 
da frutto (sempre compresa la vite) che 
spesso necessitano di interventi antipa- 
rassitari. 

I prodotti (fitofarmaci) che si impie- 
gano per queste piante, infatti, il più 
delle volte non sono ammessi per i 
diversi ortaggi ed i tempi che vanno 
dall'ultimo trattamento alla raccolta 
(tempo di sicurezza) non sarebbero 
compatibili con la raccolta stessa degli 
ortaggi che sovente avviene in un 
lungo periodo di tempo. 

Sarebbero quindi interventi non 
necessari e dannosi per la sanità dei 
prodotti dal punto di vista alimentare. 
Questo è un altro motivo per cui è indi- 
spensabile coltivare gli ortaggi lontano 
da alberi e arbusti di qualsiasi tipo, 
(Redazione) 
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FRUTTETO - VIGNETO 



Nero o bianco, il gelso è un albero rustico 
di facilissima coltivazione 




Del gelso sono note soprattutto le due specie nigra (gelso nero) e alba (gelso bianco): la prima, detta 

anche moro, è considerata la specie da frutto vera e propria; la seconda, più sfruttata 

in passato per la produzione delle foglie da destinare all'allevamento del baco da seta, produce 

anch'essa frutti commestibili. Si tratta in ogni caso di piante rustiche, di poche 
esigenze, talvolta allevate anche a scopo ornamentale per le belle foglie di colore verde lucente 

Il gelso è un albero che, nell'età 
contemporanea, e specialmente nel- 
l'Italia settentrionale, è stato ed è 
conosciuto più che altro come albero 
da foglia, tanto diffusa ne è stata la col- 
tivazione, fino a poco prima dell'ulti- 
ma guerra, per l'alimentazione del 
baco da seta. 

Due sono le specie principali di 
gelso che vengono distinte in base al 
colore dei frutti: il gelso nero (Morus 
nigra) e il gelso bianco (Morus alba). Il 
gelso da frutto vero e proprio è il nero, 
chiamato anche «moro» per il colore 
nero-violaceo del frutto (come si dirà 
più avanti si tratta di un frutto compo- 
sto), e risulta coltivato fin dall'antichità 
sia in Grecia sia in Italia. Il gelso bian- 
co è invece di introduzione più recente 
(secolo XV) e la sua diffusione superò 
presto quella del gelso nero grazie alla 
sua più rapida crescita e alla migliore 
produzione di fogliame per l' alimenta- 
zione del baco da seta che già veniva 
allevato fin da prima dell'anno Mille. 

In Italia non risulta che siano state 
selezionate, per il gelso nero, varietà 
particolari, ma in Sicilia risulta utiliz- 
zata la varietà botanica Morus nigra 
dentata conosciuta con il nome di 
gelso di Spagna a frutto nero. Varie 
sono invece quelle di gelso bianco 
selezionate per una produzione abbon- 
dante di foglie, e scarsa di frutti, in 
funzione dell' allevamento del baco da 
seta. 

LE SUE CARATTERISTICHE 

Il gelso generalmente è monoico 
(cioè presenta fiori maschili e fiori 
femminili sullo stesso albero); nel caso 
del gelso nero si possono anche trovare 
piante dioiche (con fiori maschili e 
femminili su alberi diversi). Si tratta di 
un albero longevo che può assumere 
un grande sviluppo e raggiungere 
altezze anche di 12-15 metri. È abba- 
stanza rustico, soprattutto il nero, e di 
buona resistenza ai freddi invernali, 
tranne che nei primi anni di crescita. 
La chioma assume forma globosa 



espansa. Le dimensioni dell'albero, la 
forma che la chioma assume natural- 
mente, il colore verde lucente delle 
foglie, fanno del gelso nero come di 
quello bianco un albero molto interes- 
sante anche dal punto di vista orna- 
mentale. 

Il gelso si adatta a svariati tipi di 
terreno, anche molto magri, poiché 
presenta un apparato radicale molto 
espanso. Preferisce posizioni aperte, 
ben soleggiate. 11 tronco e le branche 
presentano una corteccia profonda- 
mente solcata, di colore grigio, tenden- 



I nomi volgari del gelso 

A titolo di curiosità e per agevolare 
nel riconoscimento coloro che cono- 
scono questa specie solamente con il 
nome tradizionale della propria zona, 
riportiamo di seguito alcuni nomi vol- 
gari della pianta: momn {Lombardia), 
scansa (Liguria), morar (Veneto e 
Friuli-Venezia Giulia), mori, "jels 
(Emilia-Romagna), moro (Toscana), 
celso (Lazio), cievizo (Abruzzo), cevo- 
za, ciezo (Campania), ceuzo, ceveze 
(Basilicata), ceuzu (Calabria), ceusu 
(Sicilia), gessa, mura, morighessa 
(Sardegna). 



A sinistra: la caratteristica 
forma globosa espansa della 
chioma del gelso. A destra: 
infiorescenze femminili (f) e 
maschili (m) 



le al bruno nel gelso nero e al giallastro 
nel gelso bianco. Le foglie del gelso 
bianco sono glabre (prive di peluria) in 
ambedue le pagine, hanno forma ovata 
un po' allungata e colore verde brillan- 
te; nel gelso nero sono più grandi (lun- 
ghe 10-15 cm), hanno forma a cuore e 
sono tomentose (ricoperte di leggera 
peluria corta) nella pagina superiore e 
pelose in quella inferiore. I fiori sono 
unisessuali e riuniti in infiorescenze 
(amenti), allungate ma brevi quelle 
maschili, ovoidali quelle femminili; i 
fiori maschili sono portati da un 
peduncolo allungato ed hanno 4 stami; 
quelli femminili sono portati da un 
peduncolo molto breve. La fioritura 
avviene tra aprile e maggio, poco dopo 
il germogliamento, e l'impollinazione 
è anemofila (avviene cioè tramite il 
vento). 

L'infiorescenza femminile dà luogo 
ad un falso frutto detto mora e botani- 
camente definito «sorosio»; questo 
risulla dall'aggregazione di numerose 
piccole drupe. A maturazione la mora 
assume colore violaceo- nero nel gelso 
nero, bianco, rosso-violaceo o anche 
nero nel gelso bianco; la consistenza è 
delicata, il sapore dolciastro, ma profu- 
mato e gradevole nel gelso giallo, leg- 
germente acido nel bianco. 11 gelso 
nero può avere more con succo giallo, 
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Il gelso si può propagare, oltre che per innesto, per talea di ramo-I, 
talea di radice-2, margotta-3 



oppure con succo rosso. I suoi frutti 
sono particolarmente graditi a svariate 
specie di uccelli. 

LE CURE DI COLTIVAZIONE 

Messa a dimora. La piantagione 
si esegue nei tempi e nei modi comuni 
ad altri alberi, preferendo la fine del- 
l' inverno-inizio primavera ma evitando 
i periodi in cui si abbia abbondante 
piovosità sui terreni calcareo-argillosi. 
Tenendo conto dell'espansione che può 
assumere la chioma, le distanze devo- 
no essere ampie: almeno 5-6 m sulla 
Fila, 7-8 m tra le file. 

Potatura e forma di allevamento. 
La potatura può essere praticata saltua- 
riamente, per sfoltire la chioma e/o eli- 
minare rami deperiti. La forma di alle- 
vamento è di solito quella libera. 
Tuttavia la pianta ha una notevole pla- 
sticità e può essere allevata in vari 
modi: per esempio a palmetta, ma si 



può agire sulla disposizione dei rami 
ed ottenere ventagli o pergolati. 

Concimazione. Il gelso non richie- 
de particolari concimazioni. 

Propagazione. Riprodotto per seme 
il gelso mantiene abbastanza fedelmen- 
te le caratteristiche della pianta madre 
ma è lento nell'entrare in produzione 
(impiega anche dieci anni). Si preferi- 
sce perciò moltiplicarlo per talea di 
ramo di due anni o di radice, o per mar- 
gotta, oppure per innesto (per esempio 
a gemma vegetante o a corona - si veda 
la «Guida illustrata propagazione delle 
piante», allegala al n. 2/1996) su piante 
derivate da seme; si tenga presente che 
non esiste sicura affinità d'innesto tra 
gelso bianco e nero (è meglio innestare 
il nero sul nero e il bianco sul bianco). 

LE MALATTIE E I PARASSITI 

Il gelso è abbastanza rustico e se 
vive in terreni fertili supera molto 



Ciclo di coltivazione del gelso 


Operazione Gen. Feo. Mar. Apr. iMag. Giù. 
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facilmente le avversità. Nel caso in cui 
venga colpito da malattie fungine, 
come hi fer sa (Cylindrosporiuin mori), 
che si manifesta sulle foghe con mac- 
chiette secche circon- 
date da un alone rosso 
bruno, è sufficiente un 
trattamento, al primo 
apparire della malat- 
tia, con un prodotto 
rameico (per esempio, 

• ossicloruro di rame-50, irritante, 
alla dose di 200 grammi per 1 00 
litri di acqua). 

Tipico può essere l'attacco di una 
cocciniglia, la Pseudaidacaspis penta- 
gono, che proprio da 
questo albero prende 
il nome di cocciniglia 
bianca del gelso. For- 
tunatamente questo 
parassita è tenuto a 
freno da un predatore, la Prospaltella 
berlesei, ma nel caso che l'infestazione 
assuma proporzioni preoccupanti si 
interverrà come consigliato per il 
pesco quando attaccato dallo stesso 
,jgjjfc parassita (per esempio olio bian- 
v^?"' co-80, non classificato, alla dose 
di 2000 g per 100 litri d'acqua, effet- 
tuando il trattamento prima della ripre- 
sa vegetativa). 

LA RACCOLTA 

L'entrata in fruttificazione è abba- 
stanza precoce se la pianta non deriva 
da seme; già al terzo anno si può racco- 
gliere qualche mora. Con una pianta 
nata da seme bisogna invece attendere, 
come già detto, una decina d'anni. Le 
prime more maturano a fine giugno ma 
la maturazione si protrae a lungo (fino 
a tutto agosto) costringendo ad una rac- 
colta molto scalare (a maturazione 
completa le more si distaccano con il 
peduncolo). Le more del gelso vengono 
consumate allo stato fresco subito dopo 
la raccolta, ma possono essere utilizza- 
te per numerosi altri scopi diversi dal 
consumo diretto: preparazione di sci- 
roppi, marmellate, gelatine. Allo stato 
fresco presentano un buon contenuto in 
zuccheri, vitamine C, B e carotenoidi. 

Giorgio Bargioni 

Piante di gelso nero e bianco possono esse- 
re reperite presso i Vivai Dendroflor dr. 
Paolo Ansaloni - Via Andreoli, 8 - 40068 
Idice (Bologna) - Tel. 0516257052 - Fax 
0516256857. Sconto «Carta Verde»: 5% 
fino al 3(1/4/2002 (non cumulatale con altre 
iniziative in corso). 

A pagina 7 un articolo dei professori Elvio 
Bellini e Giovanni Giannelli su notizie sto- 
riche e curiosità riguardanti il gelso. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 512-2001 
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Cinque curiosi alberelli tropicali 
dai gustosissimi frutti 

Vi invitiamo alla coltivazione di alcune piante tropicali ancora poco conosciute in Italia appartenenti alla 

famiglia delle Mirtacee. Si tratta di alberelli dalle piccole e medie dimensioni coltivati per i frutti 

molto buoni. Nel nostro Paese si adattano alla coltivazione in piena aria nella zona degli agrumi, ma 

nelle altre zone possono essere coltivati in vaso, risultando ottimi anche come specie ornamentali. 

Essendo molto resistenti a malattie e parassiti, non richiedono trattamenti antiparassitari 



Alla famiglia delle Mirtacee appar- 
tengono molte piante di grande interes- 
se economico. Tra le più famose ricor- 
diamo gli eucalipti, dai quali si ricava 
legname, e la feijoa, che producoe frut- 
ti commestibili. In questo articolo ci oc- 
cupiamo invece di alcune altre specie 
della famiglia delle Mirtacee, meno no- 
te nel nostro Paese, appartenenti ai ge- 
neri Eugenia e Psidium. 

Si tratta di piante fruttifere che si 
possono coltivare anche all'aperto solo 
in zone dal clima mite come la Sicilia, le 
zone costiere meridionali e la riviera li- 
gure. Nelle altre zone d'Italia vanno po- 
ste in vasi da tenere all'esterno nella bel- 
la stagione e da ritirare al chiuso, in am- 
bienti riparati e luminosi, come verande 
o serre fredde, in inverno. Una buona 
posizione, specialmente per le piante in 
vaso, è molto importante per il loro svi- 
luppo. Ideale è un luogo riparato dalle 
correnti d'aria e ben soleggiato. 

EUGENIA: 
LE SPECIE CONSIGLIATE 

11 genere Eugenia comprende circa 
600 specie di piccoli alberi o arbusti 
sempreverdi — originari dell'America, 
dell'Australia, della Nuova Zelanda e 
dell'Asia - coltivati come piante orna- 
mentali, alcune delle quali interessanti 
per i loro frutti commestibili e/o aroma- 
tici prodotti in grande quantità in autun- 
no. Ne ricordiamo alcune degne di nota 
e facilmente reperibili sul mercato. 

I-Eugenia guabiju. E conosciuta anche 



con il nome di «Myrciantes». L'albero, 
originario del Brasile, sempreverde, 
raggiunge i 4-7 metri di altezza. Il tron- 
co ha, come i rami più grossi, una cor- 
teccia che con l'età si sfalda, mettendo 
in evidenza tonalità bianche e mar- 
roni. I rametti sono chiari 
(quasi biancastri), mentre 
le parti giovani appaio- 
no rossicce. La fo 
glia, simile a quella 
del mirto, è lanceo- 
lata con magine 
ondulato, lunga 
5-7 cm, di colore 
verde scuro sulla 
pagina superiore 
e più chiara in 
quella inferiore, 
leggermente ap- 
puntita. 

Il fiore, di colore 
bianco, ricorda quello 
del mirto. La fioritura av- 
viene nei mesi di luglio e 
agosto. 

Il frutto, simile ad un 
chicco d'uva, è una bacca e 
matura in ottobre-novem- 
bre sui rami dell'anno precedente. La 
buccia è di colore rosso vinato scuro, 
leggermente tomentosa (coperta di pe- 
luria) con polpa giallastra dal sapore di 
uva e cannella. All'interno si trova un 
seme, raramente due, del diametro di 4- 
5 millimetri. 

Una pianta in produzione (5 anni) 
fornisce mediamente un raccolto di ol- 
tre un centinaio di frutti ('). 




2-Eugenia jambos (o Sizygium jam- 
bos). E conosciuta anche con il nome di 

«melarosa». L'albero è sempreverde e 
nelle zone d'origine (India) può rag- 
giungere un'altezza variabile tra i 6 e i 
10 metri. Nel nostro ambiente as- 
sume una forma cespuglio- 
sa e cresce sino ad 
un' altezza di 2-4 me- 
tri; la chioma è 
compatta e armo- 
niosa. Il tronco è 
eretto, con cor- 
teccia di colore 
marrone chia- 
ro, e rami in 
parte penduli. 
La foglia, di 
10-12 centime- 
tri di lunghezza. 
è lanceolata, co- 
riacea e di un bel 
verde lucente. 

11 fiore, di colore 
bianco crema, si carat- 
terizza per i lunghi 
stami (3-4 centimetri) 
giallo-crema. La fiori- 
tura non è comunque 
molto appariscente ed avviene nei mesi 
di luglio e agosto. 

Il frutto è ovale e lungo circa 5 centi- 
metri, prima di color verde chiaro e gial- 
lo tenue a maturazione (nel periodo set- 
tembre-ottobre). La polpa è tenera e di 
colore giallo. Gustare la melarosa è una 
delizia per il palato: il frutto è infatti 
dolce, croccante, con un forte aroma di 
petali di rosa. 



I-Eugenia guabiju o 

«Myrciantes»: foglie, 
fiori, frutti e semi 




2-Eugenia 
jambos o 

«melarosa»: 
primo piano 
di un 
ramo in 
fruttificazione 
(a sinistra) 
e foglie, 
frutti 
e semi 
(a destra) 
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3-Eugenia 
uniflora 

o «pi! cinga» 
o «ciliegia 
del Brasile»: 
primo piano 
di un ramo 
con frutti 
in diverse 
fasi di 
maturazione 



Una pianta in produzione (5 anni) 
fornisce mediamente un raccolto di 100- 
150 frutti C). 

3-Eugenia uniflora. È conosciuta an- 
che come «pitanga» o «ciliegia del 
Brasile». L albero è sempreverde e ten- 
de ad assumere uno sviluppo globoso; 
in età adulta può raggiungere in natura i 
6-12 metri di altezza (in coltivazione 3- 
5 metri). Il tronco ha, come i rami più 
grossi, una corteccia che con l'età si 
sfalda, mettendo in evidenza tonalità 
bianche e marroni; i rami più esterni 
della chioma talvolta si presentano ri- 
volti verso il basso. La foglia, simile a 
quella à&W Eugenia guahiju, si differen- 
zia da quest'ultima per la maggiore lar- 
ghezza. 

Il fiore, di colore bianco, ricorda 
quello del mirto. La fioritura avviene 
una prima volta in aprile in concomitan- 
za con le prime giornate di caldo, ma 
benché abbondante non porta mai alla 
formazione dei frutti. In settembre la 
pianta fiorisce una seconda volta e in 
questo periodo i frutti allegano e inizia- 
no la loro maturazione che si compie 
nell' arco di una quarantina di giorni. 

Il frutto ha una forma ovale, legger- 
mente schiacciata ai poli. È provvisto di 
8-10 costolature longitudinali ed assu- 
me un colore che nel periodo di matura- 
zione (ottobre-novembre) vira dal giallo 
all'arancio sino a diverse tonalità di ros- 
so anche molto scuro. La polpa è rossa, 
sugosa, di sapore molto aromatico e al 
suo interno si trova un seme unico simi- 
le ad un pisello. 

Una pianta in produzione (5 anni) 
fornisce mediamente un raccolto di un 
centinaio di frutti ('). 

LE CURE 
DI COLTIVAZIONE 

La messa a dimora. Le specie di 
Eugenia descritte possono essere messe 
a dimora all'esterno in tutte le zone a cli- 
ma temperato, anche se l'Eugenia gua- 
biju in alcuni casi riesce a superare in- 



denne temperature minime prossime ai 
- 6° C, solo però per brevi periodi. La 
messa a dimora in piena terra è pertanto 
conveniente solo nelle zone calde del 
meridione o della riviera ligure e va ef- 
fettuata preferibilmente a fine inverno- 
primavera. 

Altrove le Eugenia vanno tutte colti- 
vate in vaso da collocare all'esterno in 
primavera e da ritirare in un ambiente 
molto luminoso a metà autunno. 

Riguardo al terreno si adattano facil- 
mente ai vari tipi di suolo ad esclusione 
di quelli troppo calcarei (pH superiore a 
8) e poco drenati. 

La forma di allevamento e la pota- 
tura. Conviene allevare queste specie in 
forma libera cercando con le potature di 
rendere la pianta armoniosa. Le potatu- 
re si eseguono a fine inverno. 

La concimazione. A fine inverno si 
può distribuire un concime complesso 
del tipo 15-10-15S+2MgO alla dose di 
500 grammi per pianta, per un raggio di 
2,5 metri attorno al ceppo. 

L'irrigazione. Per quanto riguarda 
le esigenze di acqua occorre evitare che 
il terreno si asciughi troppo e, soprattut- 
to nella stagione calda, intervenire ogni- 
qualvolta si rende necessario con una 
abbondante irrigazione localizzata. 

La propagazione. Ottenere nuove 
piantine di Eugenia da seme è un'ope- 
razione molto facile. Il seme va raccol- 



to in autunno e conservato in un luogo 
fresco ed asciutto per non compromet- 
terne la germinabilìtà; va seminato in 
primavera, quando la temperatura rag- 
giunge i 15-1 8° C. La germinazione av- 
viene in 20-30 giorni a seconda della 
specie. Altro metodo valido è quello per 
talea (nel corso dell'estate si ricavano 
talee semilegnose lunghe 10 cm circa e 
subito si interrano). 

Il rinvaso. Questa operazione, quan- 
do si rende necessaria, va effettuata pre- 
feribilmente nei mesi di fine inverno in 
base alla crescita delle piante ed utiliz- 
zando de) terriccio universale. 

PSIDIUM: 
LE SPECIE CONSIGLIATE 

Il genere Psidium comprende molte 
specie di notevole interesse e meritevo- 
li di essere coltivate. Sono tutte origina- 
rie dell' America del sud e fra le diverse 
proponibili consigliamo le seguenti. 

4-Psidium cattleianum. Questa specie 
è conosciuta anche con il nome di «psi- 
dio-fragola» per il sapore esotico dal re- 
trogusto di fragola. L' albero, originario 
del Brasile, ha una crescita più contenu- 
ta rispetto alla specie descritta di segui- 
to (Psidium guajava); ha una chioma 
molto ramificata, compatta ed armonio- 
sa. Libero di crescere in piena terra può 
svilupparsi per diversi metri, ma se col- 
tivato in vaso la sua altezza non supera 
un paio di metri. Lufoglia, lucida e co- 
riacea, è lunga 6 centimetri e larga 5. 

Il fiore ha un diametro di un paio di 
centimetri e compare in estate sulla ve- 
getazione dell'anno. Può essere solita- 
rio oppure riunito in piccoli gruppi ed è 
di un bel colore bianco panna. 

Il frutto, di forma ovale, esternamen- 
te è rosso scuro mentre all'interno è 
bianco; il suo diametro varia dai 3 ai 4 
centimetri. Ha un sapore misto tra l'eso- 
tico e quello di fragola. La fruttificazio- 
ne avviene nel giro di 70-80 giorni per 
cui la maturazione inizia a fine settem- 
bre e prosegue scalare per tutto ottobre. 

Una pianta in produzione (5 anni) 



Epoche di fioritura — e maturazione • • • delle specie illustrate 
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5-Psidium guajava 
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4-Psidium cattleianum o «psidio-fragola» (a sinistra): primo piano di un ramo con frutti in diverse fasi di maturazione. Frutti 
di Psidìum cattleianum varietà «Lucidum» (a destra) 



fornisce mediamente un raccolto di 50- 
80 frutti ('). 



Di questa specie esiste anche una va- 
rietà che produce frutti più allungati e di 
colore giallo limone {Psidìum cattleia- 
num varietà «Lucidum»), che ha foglie 
più coriacee, più chiare e portamento 
meno compatto. 

5-Psidium guajava. E conosciuto an- 
che con il nome di «mela guava». L al- 
bero, di modeste dimensioni, può rag- 
giungere nei luoghi d'origine (Brasile e 
Perù) i 3 metri di altezza, È una specie 
largamente coltivata in altri Paesi caldi, 
come la California, la Florida e l'India. 
Nel nostro Paese la pianta assume un 
portamento arbustivo con crescita più ri- 
dotta. Il tronco e i rami sono eretti, con 
chioma globosa. Le foglie, ovali e oppo- 
ste a due a due, sono lunghe 1 0- 1 2 cm e 
larghe la metà, di un bel colore verde ed 
assumono un bellissimo colore rossiccio 
in autunno. 

Il fiore è bianco, dì 3 centimetri di 
diametro, molto vistoso anche per gli 
stami eretti ed espansi. La fioritura non 
è abbondante ed avviene in luglio. 

Il frutto, che impiega circa tre mesi 
per giungere a maturazione, assomiglia 
a prima vista, per forma e colore, ad un 
limone, mentre la polpa è rossa. Va rac- 
colto a completa maturazione (in set- 
tembre-ottobre, quando il colore della 
buccia è interamente giallo). 

Una pianta in produzione (5 anni) 
fornisce mediamente un raccolto di 50 
frutti ('). 

LE CURE DI COLTIVAZIONE 

La messa a dimora. Anche queste 
specie possono essere messe a dimora 
all'esterno in tutte le zone a clima tem- 



perato; negli altri luoghi occorre invece 
coltivarle in vasi da porre al riparo nella 
stagione inclemente. 

La forma di allevamento e la pota- 
tura. La forma libera può essere adotta- 
tala anche per queste specie; durante la 
crescita alcune spuntature serviranno a 
conferire alle piante una forma compat- 
ta e ramificata. Le potature di conteni- 
mento e di formazione si eseguono in 
marzo-aprile, al risveglio vegetativo. 

La concimazione. A fine inverno si 
può distribuire un concime complesso 
del tipo 15-10- l5S+2MgO alla dose di 
500 grammi per pianta, per un raggio di 
2,5 metri attorno al ceppo. 

L'irrigazione. Per quanto riguarda le 
esigenze di acqua occorre evitare che il 
terreno si asciughi troppo e, soprattutto 
nella stagione calda, intervenire ogni- 
qualvolta si rende necessario con una 
abbondante irrigazione localizzata. 

La propagazione. Gli Psidìum sì ri- 
producono generalmente per seme (ma 




5-Psidium guajava o «mela guava»; 
particolari di foglie e frutto aperto 



anche per talea o margotta) messo a ger- 
minare preferibilmente in primavera ad 
una temperatura di 18-20° C; le piantine 
nascono dopo circa 20-30 giorni. I semi 
degli Psidìum, come quelli di molte al- 
tre fruttifere tropicali, perdono facil- 
mente la loro vitalità ed è perciò utile 
conservarli in un luogo fresco ed asciut- 
to e seminarli nel primo momento utile. 

Il rinvaso. Il rinvaso va effettuato 
preferibilmente nei mesi di fine inverno 
utilizzando terricci universali. 

Trattamenti antiparassitari. Le 
Eugenia e gli Psidium sono piante mol- 
to resistenti alle varie malattie e ai pa- 
rassiti per cui non necessitano di inter- 
venti antiparassitari. 

Foto Vivaio Luciano Noaro Giuseppe Cìpi'ianì 

(') Le produzioni riportate si riferiscono a 
piante allevate in vivaio nel clima della ri- 
viera ligure e pertanto potrebbero riscontrar- 
si differenze, anche sensibili, in altre zone 
d'Italia. 

Le specie illustrate sono reperibili presso: 

- Isola Del Sole - Via S. Biagio - 9501 1 
Calatabiano (Catania) - Tel. 0957762720. Il 
vivaio è disponibile a segnalare ai lettori in- 
teressati il rivenditore più vicino alla loro 
zona di residenza. 

- Vivaio Luciano Noaro - Via Vittorio 
Emanuele, 151 - 18033 Camporosso 
(Imperia) - Tel, 01 84288225 (la vendita vie- 
ne fatta esclusivamente presso la sede del vi- 
vaio). Sconto «Carta Verde»: 10% fino al 
31/12/2002 (non cumulabile con altre ini- 
ziative in corso), 

- Vivai Torre - Via Palmara - 98057 S. 
Pietro di Milazzo (Messina) - Tel. 
0909229448 (la vendita viene fatta esclusi- 
vamente presso la sede del vivaio). 

Le piante sono vendute in vaso a prezzi che 
variano da 12,50 a 45 euro (da lire 25.000 a 
50.000 circa), a seconda delle dimensioni. 

! CONTROLLO INDIRIZZI AL 5-12-2001 : 
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Risposte ai lettori 

ALBERI DA FRUTTO 
ADATTI PER UN PICCOLO 

PEZZO DI TERRA 
VICINO AL CONDOMINIO 



In fianco al nostro condominio ab- 
biamo un pezzo di terra di meni 30x15. 
Attualmente cresce soltanto dell'erba, 
che ci crea problemi di taglio e smalti- 
mento. È possibile farci qualcosa di più 
utile? Qualche albero, magari da frutto, 
potrebbe allietare le nostre ore libere. 
Ma quali specie potremmo scegliere? 

Vittore Griso! 
Feltre (Belluno) 

Su un terreno condominiale posso- 
no essere coltivate delle piante orna- 
mentali e, in qualche caso, anche da 
frutto, purché non siano necessari degli 
interventi con antiparassitari. Per evita- 
re delle difficoltà di coltivazione o 
delle spese relative alle pratiche coltu- 
rali, si devono coltivare delle piante 
molto rustiche, ma che possono dare, 
oltre ad un po' di ombra in estate, 
anche una produzione commestibile 
gradita ai giovani ed agli anziani. 

Su una .superficie di circa 450 metri 
quadrati è possibile realizzare un pic- 
colo parco piantando delle specie che, 
per l'elevata rusticità, consentono di 
realizzare una produzione senza ricor- 
rere all'impiego dei fitofarmaci. 

Ecco alcune specie di piante da frut- 
to che bene si prestano allo scopo. 
I-Nespolo comune. Sono reperibili tre 
varietà: precoce a frutto medio-picco- 
lo; comune a frutto tradizionale; gigan- 
te, cioè con il frutto di grandi dimen- 
sioni. Portinnesto: biancospino (Cra- 
taegus oxyacantha). Spazio coperto 
dalla chioma di una pianta adulta: 7 
metri quadrati. I frutti maturano dalla 
seconda decade di ottobre fino a tutto 
dicembre. 

2-Azzeruolo. Sono reperibili due 
varietà: azzeruolo bianco e azzeruolo 
rosso. Portinnesto: biancospino. Spazio 
coperto dalla chioma delle piante adul- 
te: 6-8 metri quadrati. 1 frutti maturano 
a partire dalla seconda decade del mese 
di settembre. 

3-Sorbo domestico. È una pianta che 
presenta anche un simpatico aspetto 
ornamentale. Portinnesto: biancospino. 
Spazio coperto dalla chioma: 5-6 metri 
quadrati. I frutti maturano durante il 
mese di settembre. 

4-Cotogno da frutto. Sono reperibili 
delle varietà che producono frutti a 
forma di mela (meliformi) e varietà 
con i frutti a forma di pera (piriformi). 
Portinnesto: sorbo degli uccellatori 
(Sorbus aucuparia). I frutti si raccol- 




In un piccolo pezzetto di terra posto a fianco di un condominio potete mettere a 
dimora le seguenti specie di piante da frutto che vi consigliamo per la loro rusti- 
cità: I-nespolo comune, 1-azzeruolo, "i-sorbo domestico, 4-cotogno da frutto 



gono nella seconda metà di settembre. 

Per le prime tre specie il portinnesto 
biancospino è molto rustico, presenta 
un'elevata resistenza al gelo e alla sic- 
cità, si adatta ai terreni da leggermente 
acidi a neutri a leggermente alcalini ed 
è preferibile rispetto al cotogno. 

Le specie suggerite non necessitano 
di trattamenti antiparassitari; possono 
essere sottoposte alla potatura ogni 3-4 
anni; esprimono una produzione che 
può risultare gradita ai condomini e, 
per la loro rusticità, non necessitano di 
particolari pratiche colturali. L'unico 
lavoro da svolgere per tutte le specie è 
il taglio dei polloni che si sviluppano 
dal portinnesto a livello del ceppo. 

Troverete facilmente le piante pres- 
so i vivai locali. (Raffaele Bassi) 

L'UVA DA TAVOLA RED GLOBE 

MATURA BENE 

NELLE ZONE CALDE 

Su un numero della rivista ricordo di 
aver letto un trafiletto relativo ad una 
varietà di uva che produce grappoli con 
acini molto grossi. Il nome è «Red 
Globe» o «Golden Globe». Vi sarei mol- 
to grata se poteste precisarmi il nome 
del vitigno e l'indirizzo di un vivaista 
presso cui acquistare una barbatella. 

Cinzia Dossena 
Brescia 

La domanda posta dalla lettrice 
consente di rispondere sia sull'esatta 
denominazione del vitigno in oggetto, 
sia sul ruolo da esso oggi rivestito nei 
vigneti italiani di uva da tavola, in par- 
ticolare per la viticoltura professionale. 

La varietà si chiama esattamente 
Red Globe ed è stata costituita dal pro- 
fessor H.P. Olmo all'Università di 
Davis, in California. 

È considerata una varietà a bacca 
rossa, anche se frequentemente è posta 
in commercio con la buccia di colore 
rosato, fratto di luogo e di modalità di 
coltivazione non molto qualificate. 

Presenta acini grossi, grappoli volu- 
minosi e pesanti e produttività alquan- 
to elevata e stabile. Per questo i 



migliori risultati produttivi si ottengo- 
no quando la coltivazione viene effet- 
tuata in terreni collinari ben esposti o 
di pianura magri, con piante equilibra- 
te, quindi con corretta gestione delle 
potature, delle concimazioni e delle 
irrigazioni. Trattandosi di una varietà a 
maturazione tardiva, raggiunge la 
piena maturazione negli ambienti cen- 
tro-meridionali, caratterizzati da buone 
temperature medie giornaliere nel 
periodo vegeto-produttivo. Al nord 
Italia può essere convenientemente col- 
tivata su colline molto soleggiate, con 
terreni magri e caldi, a ridosso di baci- 
ni acquiferi e con produzioni per ceppo 
contenute. 




Uva da tavola «Red Globe» 

In Italia è particolarmente diffusa in 
Sicilia nel comprensorio di Mazzar- 
rone (provincia di Catania) oltre che in 
altre zone siciliane, lucane e pugliesi, 
seppur su superfici meno estese. 

In queste aree è coltivata soprattutto 
col sistema di allevamento a tendone, 
ma nel mondo essa viene normalmente 
coltivata anche a spalliera, con la pota- 
tura di tipo Guyot. 

Giovani piantine di «Red Globe» 
possono essere acquistate presso i 
seguenti vivai: 

- Vinca - Corso Giuseppe Garibaldi, 
28 - 70020 Bitetto (Bari) - Tel. e fax 
0809924858; 

- Vitropiant Vivai di Zuccherelli 
Giuseppe - Via Loreto, 170 - 47023 
Cesena Forlì - Tel. 054756449 - Fax 
054756711. (Enzo Corazzino) 

i CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-12-2001 : 
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ACARO ERIOFIDE 
SU PIANTE DI NOCCIOLO 

/ mìei noccioli sono stati attaccati 
dall' eriofide. Quali trattamenti devo 
fare? Esistono trattamenti preventivi 
da applicare alle piante ancora sane? 

Piero Sardo 
Vaglierano Alto (Asti) 

L'eriotìde {Phytocoptella avellanae) 
è l'acaro delle gemme del nocciolo. 

Il parassita, che allo stato adulto è 
quasi microscopico, passa l'inverno 
nell'interno delle gemme parassitate, 
che si riconoscono facilmente per l'a- 
nomalo ingrossamento. Ad aprile-ini- 
zio maggio, con le piante in piena fase 
vegetativa, il parassita emigra e penetra 
nelle gemme in via di formazione sui 
nuovi rametti. Dopo una stasi di 40-50 
giorni, nell'interno della nuova gemma 
inizia a moltiplicarsi fino a raggiunge- 
re e superare il numero di 1.000 paras- 
siti. Ogni gemma colpita, con questa 
carica di parassiti, presenta uno svilup- 
po anormale e si ingrossa rapidamente 
assumendo un colore rossiccio. Il 
numero delle gemme ingrossate pre- 
senti sui rametti di ogni pianta dopo la 
caduta delle foglie è ben visibile ad 
occhio nudo e denuncia la gravità del- 
l'infestazione. 

A Alcune varietà di nocciolo risul- 
tano più sensibili agli attacchi del 
parassita e fra queste vanno ricordate 
la Tonda Giffoni e la Tonda Gentile 
delle Langhe, mentre altre varietà, 
come la Tonda Gentile Romana, evi- 
denziano una buona resistenza. 

I mezzi di lotta contro l' eriofide 
sono diversi. Con i mezzi chimici, nei 
noccioleti di grandi estensioni, vengo- 
no effettuati dei trattamenti con prodot- 
ti a base di endosulfan o polisolfuro di 
bario. Questi formulati presentano un 
alto livello di tossicità per l'operatore 
ed il loro impiego richiede una speciale 
autorizzazione, cioè il cosiddetto 
patentino, e un'attrezzatura che non 
sempre è disponibile nell'ambito del 
piccolo frutteto familiare. Pertanto, 
quando il numero dei noccioli colpiti 
dal parassita è limitato a pochi sogget- 
ti, il consiglio è quello di raccogliere, 
durante i mesi di novembre, dicembre, 
gennaio e febbraio, tutte le gemme 
anomale ingrossate e di distruggerle 
con il fuoco. 

Quando il numero delle piante col- 
pite è elevato, si può ricorrere all'im- 
piego di un prodotto non pericoloso 
per la salute come lo zolfo. 

• Si consiglia l'impiego dello zolfo 
bagnabile-80 (non classificato) 
alla dose di grammi 250-300 per 100 
litri d'acqua, iniziando i trattamenti 
poco prima dell'emigrazione dell' erio- 




Le gemme di nocciolo colpite dall' e- 
riofide (Phytocoptella avellanae), 
aprendosi, favoriscono la migrazione 
del parassita verso nuove gemme da 
parassitizzare 

fide verso le nuove gemme. In pratica 
il primo trattamento va effettuato dopo 
la formazione della terza foglia nei 
nuovi rametti. Il trattamento alla stessa 
dose va ripetuto 3-4 volte a cadenza 
settimanale. In sostituzione dello zolfo 
bagnabile può essere impiegato lo 

• zolfo in polvere che va distribuito 
con tre-quattro interventi distan- 
ziati di 15 giorni in modo uniforme sui 
nuovi rametti. 

Per quanto riguarda i trattamenti 
preventivi da applicare alle piante 
ancora sane può risultare utile un inter- 
vento con zolfo bagnabile alla dose di 
grammi 300 per 10 litri d'acqua da 
effettuare la prima decade di aprile. 
(Raffaele Bassi) 

CASCOLA DEI FRUTTI 
DI UN GIUGGOLO DI UN ANNO 

L'anno scorso ho piantato un giug- 
giolo con innesto giapponese a frutto 
grosso che quest'anno, seppure alto 
circa un metro, si è caricato di frutti. 
Ma questi quando si sono approssimati 
alla maturazione si sono raggrinziti, si 
sono piegati a forma di fagiolo e sono 
caduti. 

Salvatore Gentiluomo 
Chiavari (Genova) 

La cascola si spiega con la giova- 
ne età della pianta. Ci vogliono ancora 
alcuni anni prima 
che essa raggiun- 
ga un giusto equi- 
librio, tale da por- 
tare a maturazione 
i frutti. Nella fase 
giovanile la ca- 
scola è un feno- 
meno abbastanza 
comune, spesso 
legato al precoce 
aborto del seme 
Frutti di giuggiolo per incompleta 




fecondazione. Tale inconveniente è 
accentuato sulle piante con rigoglio 
vegetativo, irrigate e lautamente conci- 
mate con fertilizzanti azotati. 

Perché raggiunga più velocemente 
un giusto equilibrio vegeto-produtlivo 
consigliamo di evitare l'apporto di 
concimi azotati e di effettuare irriga- 
zioni solo se realmente necessarie, 
tenendo presente che il giuggiolo è una 
pianta molto rustica e resistente alla 
siccità. (Aldo Pollini) 

PIANTE DI ASIMINA 

CHE NON FRUTTIFICANO 

PER MANCATA 

IMPOLLINAZIONE 

Possiedo tre piante di Asimina trilo- 
ba in vaso, fra loro distanti 70 cm 
circa. Da due anni producono un'ab- 
bondante fioritura, ma in tutte, dopo 
l'appassimento dei fiori, si verifica il 
distacco del picciolo, che porta a una 
totale assenza di frutti. Da cosa dipen- 
de questa deludente situazione? 

Luigi Calcitri 
Roma 

II problema del- 
la mancata produ- 
zione delle piante 
di asimina si deve 
esclusivamente alla 
mancata impolli- 
nazione. Le varietà 
di asimina reperi- 
bili in commercio 
nel nostro Paese 
sono le seguenti: 
Overleese, Davis, 
Tay-two, Sunflo- 
wer, Prolific, N.C.l. 
Di queste solo la 
Sunflower è auto- 
fertile, cioè in grado di realizzare la 
produzione senza la necessità di una 
impollinazione incrociata. 

A Sicuramente lei ha acquistato e 
posto a dimora tre piante della 
stessa varietà praticamente autosterili. 

©Non conoscendo la varietà da lei 
coltivata, per evitare di mettere a 
dimora altre piante della stessa varietà, 
le consiglio l'acquisto di una-due pian- 
te di Sunflower le quali, oltre a risulta- 
re autofertili, possono impollinare 
quelle autosterili. 

Piante di Asimina trìloba della va- 
rietà Sunflower sono reperibili al 
seguente indirizzo: 

- Azienda Agricola Montanari Do- 
menico - Via Case Nuove, 4 - 48018 
Faenza (Ravenna) - Tel. 0546634223. 
Le piante sono disponibili nel periodo 
invernale. (Raffaele Bassi) 

i CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-12-2001 : 




Frutti dì Asimina 
trìloba 
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In che periodo e a che età 
è meglio acquistare gli animali da cortile? 

Il vecchio e famoso proverbio «Chi ben inizia è a metà dell'opera» si addice molto bene all'allevatore 

che intraprende un allevamento di animali da cortile. Acquistare gli animali al 

momento giusto, e della giusta età, è infatti determinante per tutta l'organizzazione dell'attività: 

da tale momento dipenderà l'inizio della produzione e la sua durata 



L'acquisto degli animali da cortile 
rappresenta sempre un momento fonda- 
mentale nell'economia dell'allevamen- 
to familiare e diverse possono essere le 
domande che si pone chi si accinge, ma- 
gari per la prima volta, a intraprenderne 
l'allevamento. Nel caso degli avicoli, 
poi (anatre, oche, polli, tacchini, ecc.), 
l'acquisto può essere indirizzato sia agli 
animali (giovani da far crescere, sogget- 
ti cresciuti, adulti pronti a deporre) sia 
alle uova feconde. A partire proprio da 
quest'ultima scelta, vediamo di chiarire 
in questo breve articolo alcuni aspetti 
che possono meglio indirizzare gli inte- 
ressati. 

L'ACQUISTO DI UOVA FECONDE 

Chi si orienta verso l'acquisto di uo- 
va feconde deve disporre di un'incuba- 
trice o di alcune chiocce da destinare al- 
la cova. È questo un allevamento indica- 
to per allevatori che svolgono l'attività 
per hobby o part-time, accontentandosi 
di allevare pochi animali per volta. 

Il periodo migliore per l'acquisto va 
da febbraio a luglio, in modo che la na- 
scita e l'allevamento degli animali av- 
vengano nel corso della bella stagione. 

L'ACQUISTO DEGLI AVICOLI 

Gli avicoli possono essere acquistati 
in età diverse. Vediamo qui di seguito di 
fornire delle indicazioni affinchè ognu- 



no individui la categoria di prodotto che 
più gli si addice. 

• Pulcini di 1 giorno. La vendita di pul- 
cini di un giorno è una pratica ormai dif- 
fusa da tempo tra gli allevatori profes- 
sionisti. Il pulcino di un giorno è un pro- 
dotto comodo ed economico, facile da 
trasportare e adattabile a tutte le situa- 
zioni. 




Anatroccoli di pochi giorni: con piumi- 
no chiaro anatroccoli di razza Pechino, 
con piumino pezzato anatroccoli di ana- 
tra muta 

Gli incubatoi si sono però dimensio- 
nato in modo tale da soddisfare le esi- 
genze degli allevamenti più grandi e 
quindi le forniture di animali partono da 
un minimo di 300-500 capi. 

In genere gli animali vengono ven- 



«A- i X £ X 


1 M 4- X Jk 


LI 1 1 1 

±± il I 

■ Y ?T 17 V' 




duti durante tutto l'anno e sono disponi- 
bili a sesso misto, anche se esiste la pos- 
sibilità di acquistare animali di solo ses- 
so maschile (per esempio per produrre 
capponi) o femminile. 

L'allevamento dei pulcini di un gior- 
no richiede inoltre una buona professio- 
nalità da parte dell'allevatore acquiren- 
te (e la dotazione di stanze riscaldagli 
per i primi giorni di allevamento) e l'at- 
tività in genere viene svolta a scopo di 
reddito o integrazione, del reddito. 

• Puleinotti «svezzati» di 2-6 settima- 
ne. È questa una categoria di prodotto 
che si adatta molto bene per l'alleva- 
mento familiare e per l'autoconsumo. 




Chi si orienta verso l'acquisto di uova feconde deve disporre di un'incubatrice 
o di alcune chiocce (ideali sono le tacchine) da destinare alla cova 



Polli dì 6 settimane, di razze a lento ac- 
crescimento 

I puleinotti delle diverse specie sono 
facili da allevare e all'allevatore non è 
richiesta un'alta specializzazione. 

Le strutture necessarie si limitano in- 
fatti a semplici ricoveri, anche senza ri- 
scaldamento, che ospitano gli animali 
per pochi giorni prima che questi acce- 
dano al pascolo. 

In genere la disponibilità di questa 
categoria di animali va da febbraio a set- 
tembre. 

• Giovani riproduttori di 10-18 setti- 
mane. Chi intende dedicarsi all'alleva- 
mento dei riproduttori, non solo per at- 
tività amatoriali ma anche per attività da 
reddito, può preferire l'acquisto di gio- 
vani riproduttori con un adeguato rap- 
porto tra maschi e femmine in base alla 
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Alcune caratteristiche delle principali specie di animali da cortile 


Specie 


Epoche di deposizione (riproduzione) 


Produt- 
tività 
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gen feb mar 
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mag 
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3-Galline ovaiole 
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4-Oche 
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5-Pollì da carne 
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6-Tacchini 
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7-Colombi 
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8-Conigli 
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Quando iniziano a produrre? 



A parte il pollo, gli uccelli domesti- 
ci iniziano a produrre l'anno suc- 
cessivo alla nascita. Se vengono al- 
levati con metodo naturale (cova 
con la chioccia), e senza integrazio- 
ne luminosa, l'inìzio della deposi- 
zione cade dì norma verso aprile, ad 
eccezione dei palmipedi (anatre e 
oche) che iniziano a deporre le uova 
già in inverno. 

Per quando riguarda i polli, è da te- 
nere presente che gli animali nati in 
gennaio iniziano a deporre verso il 
mese di giugno; gli animali nati in- 
vece in aprile-maggio iniziano la 
deposizione in ottobre-novembre, 
continuando a produrre uova sino 
all'estate dell'anno successivo. 
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I riproduttori sono facili da allevare e in genere si tratta di un allevamento amato- 
riale per l'autoconsumo. Nella foto: tacchini di razza Ermellinata di Rovigo, con 
piumaggio chiaro, e tacchini dì razza Comune Bronzato, con piumaggio scuro 



specie che intende allevare. Si tratta di 
animali che sono già stati sottoposti a 
una prima selezione (forme, rusticità) e 
pertanto di buona qualità. 

Questa categoria di prodotto è gene- 
ralmente disponibile in estate ed in au- 
tunno. 

• Riproduttori di 1 anno. Questo tipo 
di prodotto si acquista generalmente 
presso fiere e mercati dove vengono 
portati animali adulti già pronti per la 
produzione ( 2 ). 

I riproduttori sono facili da allevare e 
all'allevatore non è richiesta un'alta 
specializzazione. L'allevamento è in ge- 
nere amatoriale, praticato ai fini dell'au- 
toconsumo familiare. 

• Riproduttori di 2 anni. Sono anima- 
li commercializzati in genere presso 
centri di selezione o istituti specializza- 
ti. Si tratta di soggetti che hanno già tra- 
scorso un anno di deposizione e sono 
già stati selezionati sia per le caratteri- 
stiche morfologiche (forma e colorazio- 
ne) che per le caratteristiche produttive: 
quantità e qualità (peso, fecondità, ecc.) 
delle uova deposte. 

Questa categoria di prodotto è gene- 
ralmente destinata sia ad allevamenti 
amatoriali e da hobby che ad alleva- 
menti gestiti a scopo professionale che 
intendono produrre in azienda soggetti 
selezionati. 

L'ACQUISTO DI ALTRI ANIMALI 

Oltre agli animali sopra indicati, nel- 
le aziende familiari si allevano anche 
colombi e conìgli per i quali è opportu- 
no fare qualche considerazione. 

Colombi. Sono uccelli domestici abba- 
stanza diffusi che vengono allevati sia a 
scopo ornamentale che per la vendita e 
l'autoconsumo. La loro carriera ripro- 
duttiva si può prolungare fino a 5-6 an- 
ni. Per l'acquisto si consiglia di preferi- 
re i giovani riproduttori di 5-6 mesi di 
età da immettere nell'allevamento verso 
il mese di settembre. È possibile acqui- 
stare anche animali più giovani che pre- 
feribilmente siano nati in marzo-aprile. 

Conigli. Il periodo migliore per acqui- 
stare e introdurre nuovi riproduttori nel- 
la conigliera sono i mesi di settembre e 
ottobre (gli animali devono avere un'età 
di circa 6 mesi). 

Maurizio Arduin 

Informazioni sugli allevamenti presso cui ac- 
quistare uova feconde e animali delle diver- 
se specie ed età sono fornite dall'autore - 
Veneto Agricoltura - Tel. 049829371 1. 

■ CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-12-SIK11 : 
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Prodotti dell'alveare biologici: 
ecco le regole per condurre l'apiario 

Il Regolamento n. 1804/1999 ha previsto tutta una serie di norme per l'apicoltura biologica: si va 

dalle regole più generali, riferite all'inizio dell'attività, alle precise indicazioni sull'origine 

delle api, l'ubicazione dell'apiario, la nutrizione delle famiglie, il controllo sanitario, eccetera 




Concludiamo con questo arti- 
colo sull'apicoltura la serie di 
articoli dedicati al Regola- 
mento n. 1804/1999 che disciplina le 
produzioni zootecniche biologiche. Gli 
apicoltori e tutti gli interessati troveran- 
no in questa breve nota del nostro col- 
laboratore Alessandro Pistoia una sin- 
tetica descrizione dei punti salienti del 
Regolamento per quanto riguarda l 'api- 
coltura, ma per i necessari approfondi- 
menti li rimandiamo al testo generale 
sulle produzioni e certificazioni biologi- 
che - pubblicato sul n. 1 1/2000, a pag. 
50 - e alle associazioni di apicoltori lo- 
cali, che senz'altro sono in possesso di 
tutte le informazioni utili a chi intende 
valorizzare in direzione del biologico le 
produzioni del proprio apiario. 

Con il Regolamento comunitario n. 
1804/1999 - che disciplina la zootecnia 
«biologica», ovvero tutti i piccoli e 
grandi allevamenti (vedi in calce l'elen- 
co degli articoli pubblicati) - anche 
l'apicoltore che vuol produrre «biologi- 
camente» ha la sua normativa di riferi- 
mento. 

In apicoltura, però, esistono delle va- 
riabili non completamente gestibili 
dall'uomo: è risaputo, infatti, che con le 
api non si è certo in grado di gestire la 
scelta delle «fonti nettarifere» dalle 
quali deriva il miele; le api, in sostanza, 
vengono indirizzate verso una determi- 
nata fonte di cibo non certo dall'uomo, 
ma dall'organizzazione dell'alveare. 

La prima domanda da porsi è quindi 
questa: le mie api quali fonti nettarifere 
utilizzano? O meglio ancora: qual è il 
calendario delle fioriture del territorio in 
cui opero e quali sono i flussi nettarife- 
ri che le mie api sfruttano? Domanda 
successiva: sono fonti di nettare che 
possono risultare in qualche modo con- 
taminate? Per esempio, nel caso di viali 
di tigli lungo strade di intenso traffico, 
le api possono raccogliere anche conta- 
minanti prodotti dagli scarichi delle au- 
tomobili. I contaminanti possono anche 
derivare da pratiche agricole, come ad 
esempio dall'impiego di antiparassitari. 

Da ciò scaturisce la necessità, messa 
in luce dal Regolamento comunitario, di 
introdurre l'accertamento dell'ubica- 
zione degli alveari e delle fonti nettari- 
fere sfruttate (la certificazione di apicol- 
tura biologica deve tener conto dei flus- 




Produrre miele biologico presuppone 

l'osservazione di tutta la serie 

di norme previste dal Regolamento 

comunitario n. 1804/1999 



si nettariferi sfruttati dalle api, in so- 
stanza dell'origine del miele). 

APICOLTURA: COSA PREVEDE 
IL REGOLAMENTO? 

11 Regolamento comunitario sanci- 
sce che l'apicoltura è un'attività impor- 
tante che contribuisce alla protezione 
dell'ambiente e alla produzione agro- 
forestale attraverso l'azione delle api 
come insetti impollinatori (pronubi). 

Entrando nello specifico il Regola- 
mento prende in considerazione: 

- l'ubicazione degli apiari, stabilendo 
distanze minime dai centri urbani, da 
autostrade e da fonti dì contaminazione 
di vario tipo ed entità; 

- la nutrizione delle api; 



Piccola azienda apicola che produce biologicamente 
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L'azienda in questione, con un apiario costituito da un buon numero dì arnie, 

sì trova in una situazione ideale, cioè lontana da fonti contaminanti 

quali centri urbani, autostrade, aree industriali, discariche e pratica la 

conduzione biologica di tutte le altre produzioni vegetali e animali 
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- la profilassi, stabilendo tutta una serie 
di limiti all'utilizzo di presidi sanitari di 
sintesi e stabilendo l'elenco di quelli 
utilizzabili al fine della lotta alle varie 
malattie e avversità. 

Vediamo brevemente alcuni aspetti 
della certificazione dell'apicoltura bio- 
logica, ovvero quand'è che un apiario 
può definirsi biologico. 

Chi certifica? Il controllo viene ef- 
fettuato dagli stessi organismi di con- 
trollo (') che certificano l'agricoltura 
biologica, sotto il controllo del Mini- 
stero delle risorse agricole e forestali, 
L' attività di controllo si basa su tre pun- 
ti: 1-osservazione dello stato degli apia- 
ri; 2-controlli amministrativi; 3-prove di 
laboratorio volte ad individuare l'even- 
tuale uso di prodotti non autorizzati. 
Vediamoli in dettaglio. 

1-osservazione dello stato degli a- 
piari. A questo proposito vengono effet- 
tuati, da parte dell'organismo di con- 
trollo incaricato, i seguenti accertamen- 
ti e verifiche: 

• origine delle api. Gli apiari devono 
essere costituiti mediante la divisione di 
famiglie e/o l'acquisto di alveari o di 
sciami provenienti da apiari biologici. 
Nella fase iniziale (se sono difficilmen- 
te reperibili sciami biologici) si possono 
usare anche sciami convenzionali che 
hanno superato il periodo di conversio- 
ne di un anno; durante il periodo di con- 
versione la cera prodotta dalle api deve 
essere sostituita con cera proveniente da 
un apiario biologico; 

• ubicazione. Viene verificato che le 
fonti nettarifere per le api siano costitui- 
te essenzialmente da vegetali inseriti 
nelle produzioni biologiche o da flora 
spontanea (verifica delle fonti principa- 
li). Inoltre viene controllato che gli apia- 
ri siano distanti (almeno 3-5 km) da fon- 
ti contaminanti quali centri urbani, au- 
tostrade, aree industriali, discariche; 

• nutrizione. Agli alveari devono essere 
lasciate scorte abbondanti di miele e di 
polline (sufficienti per superare il perio- 
do invernale). La nutrizione artificiale, 
da impiegare solo in casi eccezionali ac- 
certati, deve avvenire con miele di pro- 
duzione biologica (esiste una deroga fi- 
no al 24 agosto 2002 per l'uso di sci- 
roppo di zucchero, melassa di zucchero 
o miele di produzione non biologica); 

• profilassi. Sono consentite misure 
preventive naturali, come ad esempio il 
rinnovo delle api regine, il controllo 
dell'infestazione della varroa mediante 
l'asportazione di covata maschile, il rin- 
novo della cera. Per le colonie ammala- 
te è previsto l'isolamento in un «apposi- 
to apiario». Viene data priorità all'uso 
di prodotti di cura fitoterapici od omeo- 
patici, per i quali ci vuole in ogni caso il 
supporto tecnico-scientifico del settore 




Nel periodo di conversione la cera 
utilizzata in apiario deve provenire 

da un allevamento condotto 

biologicamente. Nella foto, foglio 

cereo a partire dal quale le api 

costruiscono le cellette del favo 




Nel caso dell'apicoltura biologica, le 

nuove regine devono provenire da 

un apiario condotto biologicamente 

veterinario dell'Asl. In caso grave sono 
consentiti i medicinali allopatici (di sin- 
tesi chimica) autorizzati. Le colonie 
trattate devono essere isolate nell'appo- 
sito apiario, la cera deve essere sostitui- 
ta e deve essere istituito il periodo di 
conversione di un anno; 

• cure anti-varroa. Contro la varroa è 
consentito l'uso di alcuni acidi organici 
(formico, lattico, acetico e ossalico) ol- 
tre a mentolo, timolo, eucaliptolo o 
canfora; 

• arnie e materiali. E consentito l'uso 
di materiali di costruzione naturali (le- 
gno) con telaini aventi il foglio cereo o 
il favo di cera proveniente da produzio- 
ni biologiche. Per la protezione e per la 
pulizia dei materiali (telaini, amie, favi, 
attrezzature) sono consentiti i prodotti 
rodenticidi e l'impiego del vapore o del- 
la fiamma diretta. Inoltre, per la pulizia 
di edifìci, materiali, attrezzature ed 
utensili impiegati in apicoltura vengono 
ammessi: saponi a base di sodio e po- 
tassio, acqua e vapore, latte di calce, cal- 
ce, calce viva, ipoclorito di sodio (can- 
deggina), soda caustica, potassa causti- 
ca, acqua ossigenata, essenze naturali di 



vegetali, acido citrico, peracetico, for- 
mico, lattico, ossalico e acetico, alcol, 
formaldeide, carbonato di sodio; 

• metodi di gestione zootecnica. 
Vengono vietate le seguenti pratiche: la 
distruzione delle api come metodo asso- 
ciato alla raccolta dei prodotti dell'al- 
veare; la spuntatura delle ali alle api re- 
gine; l'impiego di repellenti chimici di 
sintesi durante le operazioni di smiela- 
tura. Viene invece permessa la sostitu- 
zione della regina mediante la soppres- 
sione di quella vecchia; viene ammessa 
la pratica della soppressione della cova- 
ta maschile quale mezzo per il conteni- 
mento dell'infestazione della varroa. 

2-controlli amministrativi. A questo 

riguardo l'apicoltore deve fornire: un 
inventario cartografico su scala adegua- 
ta con indicati i siti di impianto delle ar- 
nie; prove documentali corredate anche 
da analisi che definiscono le aree di bot- 
tinatura; il piano annuale degli sposta- 
menti; le aree di svernamento; la descri- 
zione dettagliata dei processi di trasfor- 
mazione, magazzinaggio e condiziona- 
mento. 

L'operatore deve inoltre tenere un re- 
gistro degli apiari dove segnare: l'uso di 
nutrizione artificiale (tipo di prodotto, 
date, quantità e arnie interessate); l'uso 
di medicinali veterinari (diagnosi, tipo 
di prodotto, posologia, metodo di som- 
ministrazione, durata del trattamento e 
periodo di attesa raccomandato); 
l'asportazione dei melari e le operazio- 
ni di smielatura 

L'apicoltore deve anche conservare i 
registri e i documenti per dimostrare la 
coincidenza tra produzione e vendite. 

ì-prove di laboratorio. Il Regola- 
mento prevede che deve essere realizza- 
to un programma di campionamento 
mediante prelievo annuale sistematico 
sui prodotti dell'alveare (miele, cera). In 
casi sospetti, potranno essere effettuati 
campionamenti mirati. 

Alessandro Pistoia 

(') Si vedano gli indirizzi a pag. 45 del nu- 
mero 6/2001. 

Puntate pubblicate. 

• Le procedure per diventare produttori biolo- 
gici in zootecnia (n. 11/2000). 

• Il pollo da carne (n. 1/2001). 

• La gallina ovaiola (n. 2/2001). 

• Le anatre e le oche (n. 3/2001). 

• I tacchini e le faraone (n. 4/2001). 

• I colombi (n. 5/2001). 

• I conigli (n. 6/2001). 

• I maiali (n. 7-8/2001). 

• Le pecore e le capre (n. 9/2001). 

• I bovini da latte (n. 10/2001). 

• I bovini da carne (ri. 1 1/2001). 

• Gli equini: cavalli e asini (n. 12/2001). 

• Apicoltura (n. 1/2002). 

Fine 
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Risposte ai lettori 

L'ALIMENTAZIONE 
DELLE TARTARUGHE DI TERRA 



Ho in giardino, dove vivono da 
molti anni, alcune tartarughe di terra: 
un maschio, tre femmine e due piccoli 
nati da circa tre anni. 

Ho Ietto su «i Lavori di luglio-ago- 
sto» che, olire all'alimentazione vege- 
tale, bisogna dare a questi animali 
anche uova sode, carne, formaggio, 
ecc. 

Io, olire a quello che trovano nel 
giardino, do loro ogni tanto del pane 
inzuppato nel latte. Ora mi chiedo se 
tale alimento potrebbe far loro dei- 
male. Veramente non me ne sono mai 
accorto ma, poiché lo scorso anno, 
forse per cause atmosferiche, c'era 
poca erba commestibile, ho aumentato 
le razioni di pane e latte, che sono 
state regolarmente mangiate. 

Vi sarei molto grato se poteste pre- 
cisarmi come mi devo comportare in 
proposito. 

Bruno Viviani 
Bagni di Lucca (Lucca) 

Il pane e il latte non sono alimenti 
dannosi per le tartarughe terrestri, 
anche se la digeribilità del secondo è 
generalmente bassa. 






Tartaruga terrestre 

Tuttavia, in tempi di «carestia» del 
tappeto erboso, consiglio di integrare 
la dieta di questi animali principalmen- 
te con verdure fresche o erba sfalciata 
altrove, che meglio si addicono alla 
loro alimentazione vegetariana. 

In un prossimo numero di Vita in 
Campagna pubblicheremo un articolo 
sull'allevamento di questo simpatico 
animale da compagnia. (Daniela 
Pemiceni) 

CONIGLI CON TROPPO GRASSO 

Sono un piccolo allevatore di coni- 
gli di razza Californiana. Ho tre fattri- 
ci e un maschio selezionato che rinno- 
vo ogni tre anni. Ho un problema: al 
momento del consumo noto che hanno 
molto grasso sia che abbiano 3 mesi o, 




Conìgli che si alimentano da una cio- 
tola di cereali fioccati 

peggio, 4-5 mesi. Mangiano una volta 
al giorno, somministro cereali della 
ditta Morando, fieno e qualche pezzo 
di pane; l'acqua è sempre pulita. Non 
li ho mai vaccinati e sono sanissimi, in 
sette anni non hanno mai avuto malat- 
tie. Alle fattrici quindici giorni prima 
della nascita dei piccoli e per altri 
trenta giorni somministro mangime per 
conigli e coniglietti, fieno ed acqua. 

Come posso alimentarli per averli 
con meno grasso? 

Jacopo Giovanzana 
Scanzorosciate (Bergamo) 

Per quanto riguarda l'alimentazione 
si ricorda che il coniglio si nutre di una 
svariata quantità di alimenti poveri a 
fibra lunga la cui presenza è consiglia- 
ta per facilitare la ciecotrofia (partico- 
lare fase digestiva tipica del coniglio 
attraverso la quale gli animali riescono 
ad utilizzare, a scopo alimentare, anche 
gli alimenti più poveri). 

Nell'alimentazione del coniglio sì 
consiglia inoltre l'impiego di alimenti 
fioccati. La Roccatura aumenta la dige- 
ribilità delle sostanze organiche grazie 
alla maggiore solubilità dell'amido. 
L'avena e l'orzo, provvisti di glumelle, 
devono essere decorticati prima di 
essere fioccati. 11 mais invece viene 
lavorato tal quale o degerminato. 

I cereali fioccati hanno i seguenti 
vantaggi: 

- elevato contenuto in zuccheri dato 
che buona parte degli amidi viene tra- 
sformata in destrine a seguito della tee-. 
nica di preparazione (trattamento ter- 
mico); 

- bassissimo livello di fibra e di 
sostanze di difficile digeribilità in 
quanto viene aumentata la superficie 
attaccabile dai succhi gastrici; 

- maggiore digeribilità del cereale 
fioccato con un aumento del 15% del 
valore nutritivo; 

- i principi vitaminici e oligominerali 
rimangono intatti; 

- aumenta il potere di imbibizione da 
cui deriva una più agevole e rapida 
digeribilità. 



Con la somministrazione di cereali 
fioccati è necessario avere la precau- 
zione di somministrare sempre fieno o 
erba al fine di aumentare la quota di 
fibra. (Maurizio Arduin) 

APICOLTURA: ACARO VARROA 
E TARMA DELLA CERA 

Due anni fa smarrii la gabbietta sfii- 
catrìce-arresta sciami. Adesso è stata 
ritrovata fra l 'erba, ma purtroppo vi è 
della ruggine per cui le porticine non si 
aprono più. E possibile fare qualche 
cosa per rimetterla in finizione? I picco- 
li nuclei di api dovrebbero essere più 
forti, ma purtroppo per varie contingen- 
ze molte volte non lo sono a causa di 
prelievi di regine, per cui da metà giu- 
gno motti restano preda della tarma che 
porta le api a morte. C'è qualche pro- 
dotto efficace? 

Bruno Bruni 
Chianni (Pisa) 

La gabbietta «sfucatrice-arresta 
sciami» è un attrezzo che non viene 
più usato in apicoltura, in quanto l'o- 
peratore, con la tecnica apistica, deve 
riuscire a limitare la presenza di covata 
maschile per tenere sotto controllo lo 
sviluppo dell'acaro varroa. Inoltre, se 
in una colonia vi è molta covata 
maschile è segno che la regina è vec- 
chia e la famiglia è ormai destinata al 
collasso per il proliferare dell'acaro 
varroa già menzionato. I piccoli nuclei 
vanno controllati per capire se la causa 
«primaria» dello spopolamento è vera- 
mente la tarma della cera oppure se è 
la conseguenza dell'attacco da parte 
dell'acaro varroa per cui poi subentra 
lo sviluppo della tarma della cera a 
causa dell'indebolimento della colonia. 

In colonie forti, dove viene tenuto 
sotto controllo l'acaro varroa, la tarma 
della cera non ha sviluppo tale da 
diventare un problema. Allo scopo 
occorre sempre procedere alla periodi- 
ca pulizia del vassoio del fondo anti- 
varroa, in quanto sullo strato di residui 
che vi si deposita si sviluppano le 
tarme della cera. {Alessandro Pistoia) 
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// vassoio del fondo anti-varroa 

va pulito periodicamente dai 

residui depositati 
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La «biofumigazione»: il sovescio di crucifere 
per la lotta ai parassiti nel terreno dell'orto 

Un meccanismo di autodifesa naturale, caratteristico delle piante appartenenti alla famiglia delle 

Crucifere, può essere utilmente sfruttato per la disinfezione dei terreni destinati alle colture orticole e 

costituisce un ulteriore strumento di difesa nelle mani dell'agricoltore attento ai problemi dell'ambiente 



Nelle colture orticole sono molto co- 
muni gli attacchi di funghi parassiti 
che vìvono nel terreno (Rhizoctonìa, Py- 
thium, Sclerotìum, Fusarium, Verticil- 
lium, ecc.), responsabili di marciumi 
dell' apparato radicale e del colletto, e di 
nematodi che provocano deformazioni 
delle radici (cisti, galle) con notevoli 
danni per le produzioni. 




Contro queste avversità, nell'orticol- 
tura da reddito, in passato si è fatto spes- 
so ricorso ai cosiddetti fumiganti, e fra 
questi in particolare al bromuro di meti- 
le. Si tratta in genere di prodotti chimici 
- da applicare al terreno con tecniche 
particolari - caratterizzati da un'azione 
totale, privi di selettività, in grado di eli- 
minare funghi, nematodi, insetti, semi 



Senape bianca in 

piena fioritura. 

Questa cruci/era 

può essere 

coltivata come 

pianta «biocida» 

e destinata 

al sovescio 



Il sistema glucosinolati-mirosinasi, 
un efficace meccanismo di autodifesa delle Crucifere 

Nei mondo vegetale sono numerosi i meccanismi naturali di autodifesa svi- 
luppati da diverse specie di piante, in grado di produrre sostanze ad attività 
fungicida, battericida, insetticida, ecc. Le Crucifere, in particolare, contengo- 
no nei loro tessuti delle sostanze chiamate glucosinotati (quelle, per capirci, 
che conferiscono il sapore pungente caratteristico di queste piante) e un enzi- 
ma, la mirosinasi; dalla loro interazione attraverso una complicata reazione 
biochimica che avviene in presenza di acqua (idrolisi) hanno origine altri com- 
posti contenenti zolfo, gli ìsotiocianati, di cui è nota da tempo la tossicità nei 
confronti di funghi ed altri parassiti. 

In condizioni normali, vale a dire con cellule vegetali integre, l'enzima miro- 
sinasi e i glucosinolati sono dislocati in zone diverse della cellula e non pos- 
sono venire a contatto tra loro. Solo in seguito a lesioni dei tessuti vegetali — 
che possono essere causate da diversi fattori (colpi di grandine, lesioni dei tes- 
suti da parte di un insetto o dei nematodi, penetrazione di funghi) - e alla rot- 
tura delle cellule queste sostanze entrano in contatto tra loro innescando la 
reazione biochimica cui si è accennato e la conseguente produzione di Ìsotio- 
cianati. In sostanza la pianta attiva il suo efficace meccanismo di autodifesa 
ogni qual volta interviene un fattore esterno che determina una ferita e quin- 
di una situazione di potenziale pericolo. 

Gli Ìsotiocianati sono composti solforati volatili dotati di un'elevata tossicità 
in particolare nei confronti di funghi e nematodi; sono attivi per contatto e co- 
me fumiganti, esplicano una discreta azione anche contro batteri e insetti, ed 
inibiscono la germinazione dei semi delle infestanti. 



di infestanti e organi di propagazione 
delle piante, ma con effetti molto nega- 
tivi sulla fertilità del terreno. 

A partire dal 2005 sarà vietato l'im- 
piego del bromuro di metile ed è urgen- 
te trovare delle tecniche alternative effi- 
caci e rispettose dell'ambiente per di- 
fendere le piante coltivate. Uno dei fron- 
ti su cui si stanno orientando le ricerche 
è l'impiego di piante cosiddette «bioci- 
de» per la «biofumigazione» dei terreni: 
un'applicazione particolare del sovescio 
di cui ci occupiamo in questo articolo ('). 

Si tratta di una tecnica particolar- 
mente interessante per l'agricoltura bio- 
logica ma che, proprio per la messa al 
bando del fumigante di maggiore impie- 
go, sembra destinata ad una certa diffu- 
sione anche in quella tradizionale. 

UNA INTERESSANTE 
REAZIONE BIOCHIMICA 

La «biofumigazione» è possibile gra- 
zie ad un sistema naturale di autodifesa 
tipico delle specie appartenenti alla fa- 
miglia delle Crucifere (vedi riquadro 
qui a fianco). I loro tessuti contengono 
infatti una grande quantità di sostanze - 
i glucosinolati e la mirosinasi - che in 
particolari condizioni (lesione dei tessu- 
ti e rottura delle cellule) reagiscono tra 
loro dando origine a composti solforati 
volatili tossici per i funghi e i nematodi: 
gli Ìsotiocianati (-). 

Questa caratteristica ha fatto pensare 
al loro impiego come piante da sovescio 
per realizzare una sorta di disinfezione 
«biologica» dei terreni per il controllo 
completamente naturale dei parassiti in 
essi presenti. 

Con la coltivazione delle crucifere e 
il loro interramento, previa trinciatura, 
si raggiunge la duplice finalità di au- 
mentare la sostanza organica presente 
nel suolo, come in un normale sovescio, 
e di liberare una gran quantità di sostan- 
ze naturali ad azione biocida per i ne- 
matodi e i funghi parassiti, ma selettive 
per i funghi utili (ad esempio Tricoder- 
ma) la cui popolazione risulta, al con- 
trario, stimolata. 

Nelle prove sperimentali è stato di- 
mostrato che la «biofumigazione» porta 
ad un incremento della quantità totale di 
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microrganismi utili presenti nel terreno 
e ad una diminuzione dei microrganismi 
fungini responsabili di malattie. 

LE CRUCIFERE PIÙ ADATTE 

Tra le diverse specie di Crucifere che 
possono essere impiegate come piante 
«biocide», la più nota è la senape bian- 
ca (Sinapis alba), pianta annuale dotata 
di elevata rusticità, alta fin oltre un me- 
tro e in grado di produrre una buona 
quantità di massa verde. Sementi di se- 
nape bianca sono comunemente reperi- 
bili presso i consorzi agrari più riforniti 
e gli empori di prodotti per l'agricoltura. 

Vi sono poi alcune altre specie, sem- 
pre appartenenti alla famiglia delle 
Crucifere, sulle quali da alcuni anni, an- 
che in Italia ( 5 ), si è concentrata l'atten- 
zione degli studiosi proprio per questo 
specifico impiego: il rafano {Raphanus 
sativus) ( 4 ), alcune selezioni di rucola 
(Eruca sativaj e di Rapistrum rugosum 
e Brassica juncea. 

Fra queste segnaliamo in particolare 
Brassica juncea, specie caratterizzata 
da un'elevata produzione di massa ver- 
de (anche 1.000 quintali per ettaro) e 
quindi di elevata efficacia biocida. Una 
selezione di Brassica juncea, 1TSCI 20, 
è stata recentemente posta sul mercato 
ed è reperibile con facilità ( 5 ). 

©Si tratta in ogni caso di specie dota- 
te di ottima rusticità, per le quali 
non sono necessari trattamenti di difesa e 
interventi di irrigazione, la cui coltiva- 
zione non richiede impegni particolari e 
che, per superfici di una certa dimensio- 
ne, può essere interamente meccanizzata. 

UNA TECNICA COLTURALE 

SEMPLICE CHE RICHIEDE 

POCHISSIMO IMPEGNO 

Come per le altre colture da sove- 
scio, la tecnica colturale è limitata 
all'indispensabile, anche per ridurre al 
minimo i costi di una coltura che non dà 
direttamente reddito. Non è quindi ne- 
cessario che il letto di semina sia perfet- 
to e per la preparazione del terreno de- 
stinato a queste Crucifere si tende ad 
evitare l'aratura ricorrendo ad una sem- 
plice estirpatura seguita da un paio di in- 
terventi con erpice o vibrocoltivatore. 

La semina si effettua a spaglio, a ma- 
no o anche impiegando un buon spandi- 
concime e facendo seguire una leggera 
erpicatura, o a righe con una comune se- 
minatrice da frumento a cui può seguire 
una leggera rullatura. 

Queste Crucifere sì possono semina- 
re in diversi periodi dell'anno, ma al fi- 
ne di evitare o di limitare al minimo gli 
interventi irrigui conviene metterle a di- 
mora in periodi in cui la piovosità sia 
sufficiente a garantirne lo sviluppo, evi- 
tando quindi il periodo estivo. 




Coltivazione di Brassica juncea infuse 
di sviluppo 

Pertanto, al centro-nord, sia la sena- 
pe bianca sia Brassica juncea si semina- 
no in genere in primavera - a marzo con 
sovescio a maggio-giugno, il ciclo è di 
circa 60-80 giorni dalla semina alla fio- 
ritura, fase in cui si esegue il sovescio - 
o alla fine dell'estate (settembre-ottobre 
con sovescio all'inizio della primavera, 
in tempo per la preparazione del terreno 
per la semina o il trapianto della coltura 
primaverile; in questo caso la crucifera 
non arriva alla fioritura). 

È da rilevare che i migliori risultati si 
ottengono con la coltivazione delle Cru- 
cifere da sovescio nei periodo primaveri- 
le. Infatti, con la coltivazione autunnale e 
l'interramento all'inizio della primavera 
l'effetto biocida è minore perché: 

- la produzione di glucosinolati è infe- 
riore; 

- la bassa temperatura del suolo riduce 
la produzione degli isotiocianati, e la 
presenza di acqua che satura gli spazi tra 
le particelle del terreno limita la loro dif- 
fusione: 

- al momento del sovescio i nematodi e 
i funghi parassiti sono in fase quiescente 
e quindi più resistenti al trattamento. 

Ricordiamo però che la senape bian- 




Brassica juncea in piena fioritura, pron- 
ta per la trinciatura e il sovescio. Si no- 
ti il notevole sviluppo raggiunto da que- 
sta specie 



ca e Brassica juncea sono anche delle 
eccellenti «catch crop» (tradotto lette- 
ralmente significa «coltura che cattu- 
ra»): la loro coltivazione in autunno, ol- 
tre a consentire rese significativamente 
superiori, permette di ridurre le perdite 
d'azoto per lisciviazione in quanto que- 
ste colture sono molto efficienti nel cat- 
turare ed immagazzinare l'azoto nitrico 
nei loro tessuti. 

Naturalmente non è da escludere la ne- 
cessità di dover intervenire con irrigazio- 
ni di soccorso, specie nelle semine di fine 
estate, per garantire la nascita e lo svilup- 
po iniziale delle piantine. Successiva- 
mente le piogge autunnali sono in genere 
sufficienti per le necessità della coltura. 

Poiché il nostro obiettivo è quello di 
produrre un'elevata quantità di massa 
verde, anche le dosi di seme sono abba- 
stanza elevate. Indicativamente: 

senape bianca : 20-30 kg per ettaro 
(pari a 2-3 kg per 1.000 metri quadrati e 
a 2-3 grammi per metro quadrato); 
- Brassica juncea: 6-8 kg per ettaro (pa- 
ri a 0,6-0,8 kg per 1.000 metri quadrati 
e a 0,6-0,8 grammi per metro quadrato). 

Se nel nostro terreno ci sono proble- 
mi di malerbe particolarmente gravi, 
possiamo aumentare le dosi di semente 
per sfruttare al massimo la competitività 
della coltura da sovescio sulle infestanti. 

IL SOVESCIO DEVE ESSERE 
PRECEDUTO DALLA TRINCIATURA 
E LA MASSA VA SUBITO INTERRATA 

L'interramento di queste colture da 
sovescio deve essere effettuato al mo- 
mento della fioritura, ossia prima che si 
formino semi germinabili (che potreb- 
bero dare origine ad un'indesiderata in- 
festazione nella coltura successiva). 

Per le Crucifere però è tassativa la 
necessità di trinciare la massa verde pri- 
ma di incorporarla al terreno, sia per lo 
sviluppo elevato che queste piante rag- 
giungono, sia soprattutto per fare in mo- 
do che nei tessuti vegetali lesionati s'in- 
stauri la reazione biochimica di cui par- 
lavamo poc'anzi, raggiungendo così il 
nostro obiettivo principale: la massima 
produzione di composti solforati tossici 
per i funghi e i nematodi. 

Occorre quindi trinciare l'erbaio con 
un normale trinciastocchi al fine di smi- 
nuzzare finemente la massa verde. 

Poiché questi «preziosi» composti 
solforati sono caratterizzati da un'eleva- 
ta volatilità, è chiaro che se i residui ve- 
getali rimanessero in superficie per 
troppo tempo gran parte del fumigante 
naturale verrebbe disperso nell'aria va- 
nificando il lavoro. Al fine di limitare la 
dispersione dei principi attivi volatili 
che si producono al momento della trin- 
ciatura delle piante è quindi necessario 
organizzare il lavoro in modo che la 
massa venga interrata nel giro di pochi 
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Nelle superfici di grandi dimensioni il sovescio può essere completamente mecca- 
nizzato. Nella foto: organizzazione del cantiere di lavoro per il sovescio di una col- 
tura di Brassica juncea, con la trinciatura della massa verde (1), l'immediata fre- 
satura per il suo interramento (2) e il primo intervento di preparazione del terreno 
per la coltura successiva (3) 



La «biofumigazione» 
si può adottare anche nei piccoli orti 

// sovescio di piante «biocide» si può effettuare anche nei piccoli orti familiari. 
Il principio in ogni caso non cambia: al raggiungimento della fase di piena fio- 
ritura occorre falciare l'erbaio di crucifere, trinciare la massa verde e interrar- 
la immediatamente. La coltura di senape o Brassica juncea può essere inserita 
nella rotazione come una normale coltura da sovescio (vedi Vita in Campagna 
n. Ile 12/2001) e in questo caso essa sottrae superficie alle normali colture or- 
ticole per tutta la durata del suo ciclo. E però possibile destinare alla cruci fera 
da sovescio un apposita aiolà fuori rotazione o anche una superficie fuori 
dell'orto. Una volta raggiunta la fioritura si effettua la falciatura manuale (A); 
nel caso la coltivazione sia stata effettuala in una superficie a parte si porta l'er- 
ba tagliata in prossimità dell'aiolà dove deve essere utilizzata: si trincia fine- 
mente il materiale mediante un comune biotrituratore (B) e si distribuisce la 
massa trinciata sul terreno dell'aiolà da «fumigare» (C). Infine si provvede al 
suo immediato interramento mediante una nonnaie vangatura (D). 





minuti; in pratica subito dopo il passag- 
gio del trinciastocchi occorre provvede- 
re all'interramento dei residui colturali a 
20 cm di profondità mediante una fresa- 
tura, o un erpicatura con erpice a denti 
radi o a dischi. 

A L'interramento ad una profondità 
maggiore darebbe luogo a proble- 
mi per una difficile decomposizione 
della massa da parte dei microbi presen- 
ti nel suolo. 

L'INSERIMENTO DELLE PIANTE 
«BIOCIDE» NELLA ROTAZIONE 

Come abbiamo visto, nella pianura 
padana la semina di Sinapis alba e 
Brassica juncea viene generalmente ef- 
fettuata in primavera con trinciatura e 
interramento in maggio-giugno. Dun- 
que, in giugno, dopo una rapida prepa- 
razione, il terreno è pronto per accoglie- 
re i trapianti di porro e qualche settima- 
na dopo (tra luglio ed agosto) per i tra- 
pianti delle colture estivo-autunnali (fi- 
nocchio, bietola da coste, radicchi). 

Ovviamente ci potranno essere tra- 
pianti estivi di altre colture, ad esempio 
zucchino, fagiolo, fagiolino, lattughe e, 
volendo, anche di melone (a fine giugno 
per la raccolta in settembre). 

In linea di massima sullo stesso terre- 
no è consigliabile effettuare un sovescio 
di Crucifere in purezza ogni tre anni. 

È comunque consigliabile evitare 
che nella rotazione queste piante da so- 
vescio siano precedute o seguite da altre 
Crucifere {cavoli, rucola, ravanello, ra- 
pa), cosa che potrebbe favorire l'insor- 
gere di malattie specifiche. 

IN FUTURO CI POTRANNO ESSERE 
DEGLI SVILUPPI INTERESSANTI 

L'efficacia della «biofumigazione» 
non è certo paragonabile a quella che si ot- 
teniene con l'impiego dei fumiganti chi- 
mici, ma la sperimentazione fin qui posta 
in atto e le numerose esperienze in campo 
hanno sempre dato risultati positivi. 

Si tratta poi eli una tecnica suscettibi- 
le di ulteriori affinamenti. I ricercatori 
stanno mettendo a punto numerosi 
aspetti tecnici del sovescio di piante bio- 
cide per migliorarne l'efficacia: aspetti 
di tecnica colturale, come l'influenza 
dell'epoca di semina e dell'eventuale 
apporto di concimi sull'aumento della 
produzione di glueosinolali, e la tecnica 
di interramento più adatta per perdere la 
minor quantità possibile di composti 
solforati volatili. 

Per alcune specie di Crucifere si è 
evidenziata una specifica efficacia nei 
confronti di determinati parassiti fungi- 
ni o dei nematodi, per cui in futuro si po- 
trà probabilmente scegliere una specie o 
un'altra per combattere questo o quel 
parassita. 
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Si sta studiando la possibilità di im- 
piegare la copertura con film plastici 
dopo il sovescio per limitare le perdite 
di principi attivi volatili; e con l'impie- 
go di film trasparenti si potranno com- 
binare insieme gli effetti benefici della 
«biofumigazione» e della «solarizza- 
zione» ( 6 ). 

Un altro aspetto interessante e allo 
studio è la possibilità di produrre fieni di 
piante biocide in aree e terreni margina- 
li per poi impiegarli nelle superfici col- 
tivate ad orticole, senza quindi la neces- 
sità di inserire una coltura da sovescio 
nella normale rotazione. 

* * * 

Da quanto detto possiamo conclude- 
re che la «biofumigazione», realizzata 
con il sovescio di Crucifere, può contri- 
buire a risolvere alcuni dei problemi sa- 
nitari delle colture orticole grazie al- 
l'azione fumigante biocida nei confronti 
di nematodi e funghi parassiti di alcune 
sostanze prodotte da queste piante; inol- 
tre con questa pratica si apporta preziosa 
sostanza organica al terreno e se ne fa- 
vorisce il riequilibrio biologico. 

Non si tratta certo di una soluzione 
definitiva e totale, ma rappresenta co- 
munque un'ulteriore possibilità che, in- 
tegrata con gli altri mezzi a disposizione 
dell'agricoltore - scelta di varietà resi- 
stenti, rotazioni lunghe, laute concima- 
zioni organiche, lotta biologica, ecc. — 
può aiutare chi vuole fare agricoltura 
biologica e, più in generale, ehi vuole 
coltivare la terra rispettando il più possi- 
bile l'ambiente. 

Silvio Calirun 

{') Nei due articoli pubblicati sui nn. 1 1 e 
12/2001 abbiamo diffusamente trattato della 
coltivazione delle piante da sovescio per mi- 
gliorare la fertilità complessiva del terreno. 




(-) Il sistema glucosinati-niirosinasi è tipico 
delle Crucifere, delle Capparidacee e di di- 
verse altre famiglie vegetali. Altre specie 
impiegate come piante biocide sono i tagete, 
comuni piante ornamentali dei giardini. 

( 3 ) In Italia numerose ricerche sulle piante 
biocide sono state effettuate dall'Istituto 
sperimentale per le colture industriali (Asci) 
- Via di Corticella, 133 - 40129 Bologna - 
Tel. 0516316813 - Fax 051374857 - e-mail: 
liazzeri@iol.it 

( 4 ) Del rafano è nota da tempo l'attività ne- 
matocida e il suo impiego è ampiamente 
consolidalo in bieticoltura per la lotta contro 
i nematodi della barbabietola da zucchero 
{Heterodera schacktii). Seme di rafano vie- 
ne commercializzato da: Carla Import Se- 
menti - Viale Porta Adige, 36/B 45100 
Rovigo - Tel. 042530014 - Fax 042530105 - 
e-mail: info@carlasementi.it 

( s ) La selezione ISCI 20 di Brassica juncea 

è disponibile presso: Cerealtoseana - Via 





Una coltura di crucifere da sovescio dopo la trinciatura (a sinistra,) e l 'interramento 
della massa verde fa destra) 



Si possono impiegare anche i miscugli 
di crucifere e leguminose 

E possibile coltivare una crucifera assieme ad una leguminosa foraggera per 
combinare l'effetto biocida della prima con quello fertilizzante (azotofissaio- 
re) della seconda. Rispetto alla coltura pura l'effetto geodisinfestante della 
crucifera sarà ovviamente minore, ma tuttavia percepibile; grazie poi alla le- 
guminosa ci sarà un considerevole apporto di azoto a pronto effetto che sarà 
consistente nelle prime 4-6 settimane dopo il trapianto o l'emergenza della 
coltura successiva. Questo tipo di sovescio si può eseguire con profitto ogni 
due anni nello stesso appezzamento. 
A tal fine due validi miscugli sono rappresentati da: 
- senape (10-13 kg per ettaro) + pisello proteico (100-150 kg per ettaro); 
-senape (10-13 kg per ettaro) + favino ( 100-120 kg per ettaro). 
Al posto della senape può essere impiegata Brassica juncea alla dose di 5-6 
kg per ettaro. 

La semina va eseguita con seminatrice da frumento, oppure con uno spandi- 
concime facendo seguire una leggera erpicatura. E importante accertarsi che 
la distribuzione della semente sia omogenea e quindi occorre tenere conto del 
diverso peso specifico delle due essenze nel miscuglio. 

La semina si effettua in marzo-aprile o a fine agosto-inizio settembre per poi 
trinciare ed interrare la massa verde rispettivamente in maggio-giugno e a fi- 
ne inverno-inìzio primavera. 
Così come la senape e Brassica jun- 
cea, anche il favino ed il pisello pro- 
teico hanno bisogno di acqua, per- 
tanto vanno coltivati nei periodi me- 
no caldi dell'anno e, nel caso dì se- 
mina estiva, se necessario si deve ir- 
rigare nelle prime fasi dì sviluppo. Si 
consiglia di non impiegare il pisello 
proteico per le semine di fine estate. 
In invento, se gela, sia le leguminose, 
sia le crucifere (tranne Brassica jun- 
cea, che è resistente a! gelo) muoiono 
l'ormando un tappeto pacciamante 
che verrà interrato nelle fasi di pre- 
parazione del terreno della coltura 
successiva. Miscuglio di senape e favino 




delle Cateratte, 68 - 57122 Livorno - Tel. 
0586249999 - Fax 0586828007 - e-mail; 
g.pat al ano@cerealtoseana.it 

C 1 ) La solarizzazione consiste nel riscaldare 
il suolo stendendo un telo di materiale pla- 
stico trasparente e lasciandolo sul posto 
d'estate per circa due mesi, li contìnuo ri- 
scaldamento (tra 38 e 50° C) crea un am- 



biente che non consente la vita di molti pa- 
rassiti. 

Si ringraziano il dott. Luca Lazzeri, tecnologo pres- 
so l' Istituto sperimentale per le colture industriali di 
Bologna, e il don. Luca Conte, agronomo ed esper- 
to di lotta biologica dell'associazione «Esapoda», 
per la collaborazione fornita nella stesura del testo. 
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Canalette in ferro per il deflusso dell'acqua 
dalle strade sterrate in pendenza 

Le strade poderali sterrate delle nostre campagne di collina e montagna nelle parti in pendenza 

soffrono di frequenti danni a causa delle piogge non controllate che causano 

erosioni, ruscellamenti, smottamenti sulla sede stradale. La messa in opera di canalette 

in ferro, qui illustrate, risolve bene questi problemi anche nel caso di forti 

pendenze riducendo al minimo le spese di manutenzione annua 



In Italia i terreni di collina e di mon- 
tagna occupano circa i quattro quinti 
dell'intero territorio nazionale. Si tratta 
di terreni molto spesso in pendio, anche 
forte, nei quali l'agricoltura viene eser- 
citata soprattutto sotto forma di prati e 
pascoli. 

In queste condizioni le strade sterra- 
te inteme poderali vanno soggette a dan- 
ni frequenti conseguenti alle piogge che 
causano ruscellamenti e smottamenti. 

Sono questi i mesi dì riposo in cui po- 
tete trovare il tempo per dedicarvi al 
riassetto delle vostre strade poderali 
nonché alla messa in opera di canalette 
in feiTO per il rapido sgrondo delle acque 
nelle scoline fiancheggianti a valle le 
strade stesse. 

LA REALIZZAZIONE 
VA AFFIDATA AD UN FABBRO 

Nel disegno sopra riportato della se- 
zione delle canalette in parola da ordi- 
nare al fabbro, voi trovate le misure da 
seguire nella costruzione: misure che 
sono state adottate, dopo varie esperien- 
ze e su strade di diversa pendenza, con 
successi risolutivi senza dover ricorrere 
a cementare ed asfaltare. 

Le canalette che qui vi proponiamo 
sono in lamiera piegata dello spessore di 
4 mm, sono lunghe 4 metri ed hanno un 
peso di circa 43 kg. Si deve ricoprirle su 
entrambi i lati con una mano di catrami- 
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Sezione di una canaletta 
di sgrondo inferro 



na e lasciarle riposare per circa un mese 
prima di interrarle di sbieco sulle strade. 

La lunghezza di metri 4 è stata adot- 
tata per strade poderali della larghezza 
di circa metri 2,70 più i bordi laterali. 

Il prezzo di una canaletta pronta da 
mettere in sede si aggira sui 36,15 euro 
(70.000 lire. + Iva). 

LA POSA IN OPERA 

Le canalette vanno messe in opera 
oblique rispetto all'asse della strada 
(come si vede nelle foto) in modo da 
raccogliere e scaricare a valle l'acqua il 
più rapidamente possibile senza che es- 
sa tracimi oltre il bordo per riprendere la 
sua dannosa corsa lungo la strada. Tanto 
più la strada è pendente tanto più deve 



risultare obliquo il posizionamento del- 
le canalette. 

Per quanto riguarda le distanze da 
adottare fra le canalette, non si possono 
dare indicazioni precise. Esse vanno di- 
minuite con l'aumentare della pendenza 
nonché delle acque che vanno a scaricar- 
si sulla sede stradale da terreni circo- 
stanti. Gli interessati, nel caso di incer- 
tezze, possono porre in opera in un pri- 
mo tempo le canalette alla distanza di un 
quindicina di metri per pendenze note- 
voli della strada, intervallandone succes- 
sivamente altre se lo sgrondo laterale 
dell'acqua non sarà risultato sufficiente. 

L'interramento delle canalette va fat- 
to a mano entro un solco sul cui fondo 
ben lisciato è stato steso uno strato di 
sabbia in modo da assicurare una perfet- 
ta stabilità. 

LA MANUTENZIONE 

La manutenzione della canaletta va 
fatta a mano, in genere un paio di volte 
all'anno, in modo da ripulirle dalla terra 
e dai detriti garantendone così l'effi- 
cienza. Quando manca questo minimo 
di manutenzione, le canalette tendono 
via via a riempirsi di materiale e l'acqua 
non viene più raccolta e scaricata a val- 
le con conseguenti gravi danni di ru- 
scellamenti sulla strada. 

Alberto Rizzotti 




A sinistra: le canalette inferro vanno messe in opera oblique rispetto all'asse della strada in modo da raccogliere e scarica- 
re a valle l'acqua il più rapidamente possìbile. A destra: un paio di volte all'anno, è necessario ripulire le canalette dalla ter- 
ra e dai detriti per garantirne l'efficienza 
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Impariamo a riconoscere le orchidee 
spontanee più diffuse nel nostro Paese 

Le orchidee spontanee italiane si trovano in molti ambienti naturali, forse anche nel vostro giardino. 

A prima vista passano inosservate, ma una volta «scoperte» mostrano, a un'osservazione più 

attenta, colori, forme ed adattamenti davvero affascinanti. Vi descriviamo in queste pagine le specie 

più comuni del nostro Paese: conoscerle e riconoscerle vi aiuterà a rispettarle 

In Italia esistono circa 120 specie di 
orchidee spontanee, appartenenti a 30 
generi, eppure qualcuno si stupisce an- 
cora quando sente parlare di orchidee 
nostrane. Le piccole dimensioni dei lo- 
ro fiori, infatti, non attirano molto l'at- 
tenzione, e anche quando le loro infio- 
rescenze sono appariscenti difficilmen- 
te vengono riconosciute come orchidee. 

Ma si fa in fretta a «farsi l'occhio» e 
a scoprire il loro fascino, frutto di 
un'evoluzione che le ha portate a diffe- 
renziarsi molto Turni dall'altra e a svi- 
luppare cicli vitali e adattamenti del lut- 
to differenti rispetto a quelli delle orchi- 
dee tropicali. 

LE ORCHIDEE ITALIANE 
prù COMUNI 

Le orchidee spontanee italiane sono 
diffuse dalia pianura alla fascia collina- 
re e montana che include Alpi ed 
Appennini: in particolare un'elevata 
concentrazione di specie si riscontra su 
tutto l'Appennino settentrionale ed in 
quello centrale. 

In queste pagine vi illustriamo con 
delle bellissime foto alcune fra le più 
comuni specie di orchidee spontanee 
appartenenti a sette generi diversi (per 
ciascuna di esse è indicata in cartina la 
zona di diffusione nel nostro Paese). 

Ophrys. Sebbene di piccole dimen- 
sioni (raramente superano i 40 centime- 
tri di altezza) sono tra le orchidee dai 
fiorì più spettacolari. 

Fra le più comuni ricordiamo 
V Ophrys apifera, che cresce in luoghi 
erbosi abbastanza freschi e tra i cespugli 
sino agli 800 metri di altitudine (1); 
V Ophrys bertolonii, particolarmente 
diffusa nei prati aridi e incolti sino ai 
600 metri (2); V Ophrys sphegodes, che 
predilige i luoghi aridi e si spinge sino ai 
1.200 metri (3); V Ophrys insectifera, 
presente nelle zone incolte sino ai 1 .700 
metri (4) e V Ophrys fusca, anch'essa 
comune nei luoghi incolli ed aridi sino 
ai 600 metri di quota (5). 

Orchis. Sono tra le orchidee italiane 
più appariscenti per le loro bellissime 
infiorescenze che lontanamente ricorda- 
no i giacinti. 

Fra le più diffuse ricordiamo 




Spettacolare fioritura di orchidee spontanee eli inedia montagna. Osservate le 
straordinarie forme e i variopinti colori dei fiorì 




Ophrys apifera 



Ophrys bertolonii 




Ophrys sphegodes 



Ophrys insectifera 
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VOrchis papilionacea, che cresce nei 
luoghi incolti ed erbosi sino ai 600 me- 
tri di altitudine (6); VOrchis morto, che 
predilige le zone aride sino ai 1 .300 me- 
tri (7); VOrchis mascula, diffusa nei bo- 
schi e tra i cespugli fino ai 2.400 metri 
(8): VOrchis purpurea, comune nei bo- 
schi sino ai 1.300 metri (9) e VOrchis 
militarìs, che predilige i prati e le bo- 
scaglie sino ai 1 .800 metri (10). 

Dactylorhiza. È un genere molto 
rappresentato con infiorescenze simili a 
quelle delle Orchis. 

Le più facili da incontrare durante 
una scampagnata sono la Dactylorhiza 
sambucina, comune nei prati incolti e 
nelle radure sino ai 2.000 metri (11); la 
Dactylorhiza maculata, presente nelle 
zone umide e nei boschi dal livello del 
mare sino ai 2.200 metri (12) e la 
Dactylorhiza majalis, che trova un am- 
biente ideale in prossimità delle sorgen- 
ti e vicino alle sponde dei ruscelli dai 
1 .000 ai 2.400 metri di quota (13). 

Gymnadenia. Sono orchidee «odo- 
rose» il cui profumo si intensifica la se- 
ra per attirare gli insetti impollinatori. 

Assai comuni sono la Gymnadenia 
conopsea, diffusa nei prati e nei pascoli 
sino ai 2.400 metri di altitudine (14) e la 
Gymnadenia odoratissima, che cresce 
nelle boscaglie e nei pascoli dai 1.000 ai 
1.800 metri (15). 

Nigritella. L'unica rappresentante 
italiana di questo genere è data dalla 
Nigritella rhellicani (16), in passato co- 
nosciuta come Nigritella ttigra, presen- 
te nei pascoli alpini dai 1 .500 metri sino 
ai 2.600 metri. 

Serapias. Le Serapias hanno fiori 
dalla forma molto strana, simile ad una 
piccola nicchia. 

La specie più diffusa nel nostro Paese 
è rappresentata dalla Serapias vomera- 
cea, diffusa nei prati incolti e tra i ce- 
spugli dal livello del mare sino ai 1.200 
metri (17). 

UNA MENZIONE PARTICOLARE 
PER LA SCARPETTA DI VENERE 

Merita una trattazione a parte la scar- 
petta di Venere o Cypripedium caìceo- 
lus (18), che appartiene al genere 
Cypripedium; è l'orchidea italiana dai 
fiori più grandi (fino a 6 centimetri di 
diametro) e può raggiungere un'altezza 
di 60 centimetri circa. Vive sulle Alpi e 
sull'Appennino abruzzese, ma è ormai 
rarissima. Cresce a mezz'ombra su ter- 
reni calcarei ed umidi di boschi di la- 
tifoglie e di conifere dai 500 ai 2.000 
metri di altitudine. In molte regioni 
d'Italia si è estinta a causa dell'eccessi- 
va raccolta dei fiori e delle piante, avve- 
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Orchis purpurea 



Orchis milita ri s 




Dactylorh iza sambucina 

nuta in passato a scopi ornamentali. 

Ogni pianta porta un unico fiore mol- 
to grande di colore bruno-porpora con il 
petalo centrale giallo, a forma di pan- 
tofola. Oue.sf ultima caratteristica con- 
ferisce il nome al genere di cui la pianta 
è unica rappresentante in Italia (dal gre- 
co Kypris = Cipride, Venere e Pédiloti — 



Dactylorhiza maculata 

sandalo). È l'unica orchidea italiana che 
«cattura» gli insetti per l'impollinazio- 
ne. Gli insetti che si posano sulla «scar- 
petta» vi scivolano dentro. L'interno 
della cavità è ricoperto da una fitta pelu- 
ria e per tornare in libertà i pronubi de- 
vono seguire un percorso obbligato che li 
porta vicino agli organi sessuali del fiore. 
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Dactylorhìza majalìs 



Gymnadenia conopsea 




Gymnadenia odoratissima 



Nigritella rhellicani 




Serapias vomeracea 

COME TUTELARLE 

SE LE TROVIAMO NEL GIARDINO 

DI CAMPAGNA 

Con occhio attento non è improbabi- 
le scoprire ed osservare nel proprio giar- 
dino di campagna, o nel prato vicino a 
casa, qualche orchidea spontanea. 

Che fare? Se si deve procedere allo 



Cypripedium calceolus 

sfalcio dell'erba è bene risparmiare l'or- 
chidea perché l'apparato fogliare anco- 
ra verde serve alle radici per accumula- 
re sostanze di riserva. È importante a ta- 
le scopo porre nelle vicinanze dell'or- 
chidea un segnale di riconoscimento, ad 
esempio un sasso o un paletto. 

Concluso il ciclo vegetativo la pianta 
scompare, ma è opportuno sapere dov'è 



In gita per orchidee. Indichiamo di seguito gli indirizzi di alcune associa- 
zioni di ricercatori ed amatori di. orchidee che tra le altre attività organizzano 
escursioni e cacce fotografiche: • Aerado - Associazione emiliana romagnola 
amatori orchidee - Via Vizzani, 45 - 40138 Bologna - Tel. 051393768. • Aio - 
Associazione italiana di orchidologia - c/o Università La Sapienza - Piazzale 
Aldo Moro, 5 - 00185 Roma - Tel. 0649912818. • Alo -Associazione laziale or- 
chidee - Via Aristonida, 4 - 00124 Roma - Tel. 0650911302. • Atao - 
Associazione triveneta amatori orchidee - C.P. 208 - 31100 Treviso - Tel. 
0422434722. • Giros - Gruppo italiano ricerca orchidee spontanee - Via Testi, 
7 - 48018 Faenza. (Ravenna) - Tel. 054630833. • Glao - Gruppo ligure amatori 
orchidee - Via Monte Oliveta, 8/12 - 16155 
Genova - Tel. 0106988624. j c !°^. T .! , . . L .. L . .... l . N . D .. , . fl .ì. z . z .!... A . L ... 29 :!!: 200 ! 1 



il tubero per evitare di lavorare il terreno 
in quella zona e di calpestare la pianta in 
primavera quando, non ancora fiorita, 
sarà difficilmente riconoscibile. Inoltre è 
bene sapere che le orchidee terricole «si 
spostano», cioè di anno in anno non ri- 
nascono nello stesso punto, ma a qualche 
decina di centimetri di distanza. 

Se per esigenze di vario tipo (diser- 
bo, lavorazione del terreno, ecc.) è ne- 
cessario spostare la pianta, è meglio 
aspettare che le foglie siano quasi com- 
pletamente appassite e cercare di prele- 
varla con una grossa zolla di terra. 
Ricordatevi di collocarla in una zona 
con le stesse condizioni di terreno e dì 
esposizione. 

CONTRIBUITE ALLA LORO 
SALVAGUARDIA 

La sopravvivenza delle orchidee è le- 
gata indissolubilmente alla conservazio- 
ne degli ambienti in cui vivono (anche in 
quelli, come ad esempio i pascoli, dove 
secoli di presenza dell'uomo hanno 
cambiato il paesaggio naturale). 

La convenzione di Washington del 
1973 sul commercio delle specie selva- 
tiche, denominata Cites (Convention on 
Internationa] trade in endangered spe- 
cies of wild fauna an flora), include fra 
i gruppi vegetali minacciati di estinzio- 
ne anche l'intera famiglia delle 
Orchidacee ('). 

Durante una passeggiata lungo i sen- 
tieri in aperta campagna, in montagna o 
anche in pianura è facile osservare di- 
verse specie di orchidee spontanee. 

Indipendentemente dalle restrizioni 
poste dalle leggi regionali, in mancanza 
di approfondite conoscenze sulle singo- 
le specie, non raccogliete queste orchi- 
dee. Raccogliere fiori o piante, infatti, 
può incidere sulle popolazioni delle spe- 
cie particolarmente ricercate o di quelle 
già minacciate di pericolo di estinzione. 

La raccolta delle specie spontanee a 
scopo ornamentale è peraltro inutile. Le 
piante prelevate dal loro ambiente, tra 
l'altro, sono destinate a morte sicura una 
volta trapiantate perché vengono meno 
quelle condizioni che solo nell'ambien- 
te naturale si possono creare. Anche la 
raccolta dei semi è assai sconsigliata in 
quanto anche la germinazione richiede 
delle condizioni microclimatiche molto 
particolari e i tempi di crescita delle 
piantine sono per giunta lunghissimi. 

Gaetano Zoccali 

(') Nel nostro Paese la tutela delle specie bo- 
taniche è demandata alle Regioni, alcune 
delle quali ancora oggi non impongono par- 
ticolari restrizioni alla raccolta di piante, fio- 
ri e semi di orchidee spontanee al di fuori di 
aree e riserve naturali. 

Le foto dell'articolo sono state gentilmente concesse 
dall'Aio e da! Giros. 
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Lo scricciolo, un piccolissimo re 
di boschi, campagne e giardini 

Questo passeriforme è uno dei nostri uccelli più piccoli, ma nonostante le ridotte dimensioni dimostra 

un temperamento vivace e battagliero, davvero insospettabile per un batuffolo di piume che pesa solo 

pochi grammi. In campagna e nei giardini è ospite gradito, poiché è ghiotto di afidi e altri insetti nocivi 



Lo scricciolo, pur avendo un piu- 
maggio che facilmente si confonde con 
la corteccia o con le foglie morte degli 
alberi, difficilmente passa inosservato 
poiché attira l'attenzione con i suoi mo- 
vimenti repentini. 

Ciò che più colpisce in questo uccel- 
lino sono le piccole dimensioni che lo 
rendono simile ad una pallottola di piu- 
me, munita di un codino solitamente ri- 
volto all' insù, e l'aspetto timido e bona- 
rio. La sua timidezza, però, è soltanto 
apparente e dovuta all'abitudine di tra- 
scorrere molto tempo nel folto della ve- 
getazione, uscendo di tanto in tanto per 
cercare cibo sul terreno scoperto. In 
realtà lo scricciolo è dotato di un carat- 
tere irrequieto e battagliero, che non si 
riscontra in altri uccelli di piccola taglia. 

Tra la gente di campagna è molto po- 
polare, poiché si avvicina spesso alle 
abitazioni e la simpatia che suscita il suo 
aspetto è tale che nella lingua parlata il 
termine scricciolo è usato non solo per 
indicare qualcosa di piccolo, ma anche 
di grazioso. 

Anticamente lo scricciolo era chia- 
mato col nome di «reatino», che signifi- 
ca piccolo re; si narra infatti che presso 
alcuni popoli non era la maestosa aqui- 
la a detenere il trono tra gli uccelli nelle 
favole e nelle leggende. Questo piccolo 
uccello è ricordato addirittura dal Tasso 
alla fine de! XVF secolo in uno dei suoi 
scritti, dove affermava che i latini attri- 
buivano il regale titolo proprio al vivace 
e battagliero scricciolo. 

COME RICONOSCERLO 

Lo scricciolo è l'unico rappresentan- 
te in Europa della famiglia dei Troglodi- 
tidi. alla quale appartengono una ses- 
santina di specie che vivono prevalente- 
mente nel continente americano. 

È caratterizzato da un piumaggio 
bruno rossiccio con stilature scure sul 
dorso e sulle ali. mentre sui fianchi si os- 
servano delle barrature brune; le parti 
ventrali sono invece marrone chiaro. 

La testa e la nuca hanno una colora- 
zione bruna uniforme e sopra l'occhio è 
ben visibile una sottile striscia bianca. 

Il becco, abbastanza lungo conside- 
rando le proporzioni dell'animale, mi- 
sura circa 1,5 centimetri. Altro elemen- 
to caratteristico è la piccola coda, tenu- 
ta molto spesso ritta. 



La classificazione 


Classe: 


Uccelli 


Ordini-;: 


Passeriformi 


Famiglia: 


Troglodìtidi 


Genere: 


Troglodytes 


Specie: 


TROGLODYTES 



Il maschio e la femmina non presen- 
tano diversità nel piumaggio, mentre i 
giovani hanno le barrature più fìtte. La 
lunghezza di un adulto è di 9,5 centime- 
tri e il peso di circa 9 grammi. 

Lo scricciolo è sicuramente uno dei 
nostri cantori più gradevoli, potendo il 
suo canto raggiungere note alte, mollo 
musicali. La voce, molto forte rispetto 
alla sua mole, è invece un duro «tick tick 
tick», mentre il grido d'allarme è un 
aspro «zerr». 

DOVE SI OSSERVA 

La specie è diffusa in Europa, Asia, 
Nord Africa e Nord America. Nel nostro 
Paese lo scricciolo è presente su tutto il 
territorio, tranne che in una parte della 
Puglia, sino ai 2.500 metri d'altitudine. 
È più comune in collina e in montagna, 
mentre al piano Io si osserva soprattutto 
nei mesi invernali. 




Zone di diffusione 
dello scricciolo 
nel nostro Paese 



Frequenta 
vari ambienti: 
boschi, campa- 
gne, sponde di 
torrenti e fiumi 
ricchi di vege- 
tazione di ripa, 
giardini, luoghi 
con fascine e 
legna accata- 
stata, cascinali 
con fienili. 

Lo scriccio- 
lo è. in ogni 
modo, molto a- 
dattabile ai di- 
versi ambienti e lo prova la sua presen- 
za sulle coste nude e rocciose della 
Scozia e delle isole Shetland. 

LE SUE ABITUDINI 

Nel nostro Paese lo scricciolo è sta- 
zionario. Nella cattiva stagione smette il 
comportamento territoriale e scende 
verso la pianura, a volte in piccoli grup- 
pi, visitando anche i pressi delle case di 
campagna, soprattutto se provviste di 
fienili o legnaie, posti dove ama intrufo- 
larsi per combattere il gelo pungente 
dell'inverno. La gente di pianura lo 
chiama «l'uccellino del freddo» proprio 




Lo scricciolo ama stare nascosto nel folto della vegetazione, ma spesso è possibile 
vederlo allo scoperto mentre caccia i numerosi invertebrati di cui di nutre, molti dei 
quali dannosi all'agricoltura 
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perché è abituata a vederlo soprattutto 
nel periodo invernale. Purtroppo stagio- 
ni molto fredde possono distruggere 
quasi interamente una popolazione di 
scriccioli, soprattutto a causa della diffi- 
coltà che trovano nel reperire cibo in 
ambienti ghiacciati. Infatti, lo scriccio- 
lo, nonostante le piccole dimensioni che 
favoriscono la dispersione del calore 
corporeo, riesce abbastanza bene a con- 
trastare le basse temperature, grazie al 
fittissimo piumaggio che, se arruffato, è 
in grado di trattenere efficacemente 
l'aria calda a contatto della pelle. 

Lo scricciolo è di indole vivace e si 
vede spesso cercare cibo con fare frene- 
tico e nervoso; a volte smette di bec- 
chettare e guadagna un posatoio per lan- 
ciare, vibrando con tutto il corpo, le no- 
te del suo canto. Chi ha avuto la fortuna 
di assistere a questo spettacolo sarà si- 
curamente rimasto impressionato dalla 
baldanza del piccolo cantore; fa davve- 
ro meraviglia osservare in questo esseri- 
no la caparbietà delle sue azioni. 

Pur vivendo e adattandosi a vari am- 
bienti, lo scricciolo ama in modo parti- 
colare il sottobosco fitto e impenetrabi- 
le, riuscendo a dare la caccia agli insetti 
in luoghi che nessun altro uccello riu- 
scirebbe mai a raggiungere. 

Il nome scientifico dello scricciolo 
significa cavernicolo e ciò è dovuto 
all'abitudine di questo uccello di nidifi- 
care in cavità ben riparate e di frequen- 
tare luoghi e intrichi di vegetazione si- 
mili a caverne. 

L'alimentazione è composta di inset- 
ti vari e ragni, che sono catturati tra le 
fessure della corteccia, tra le fenditure 
delle rocce e dei muri, nonché nella let- 
tiera di foglie marcescenti, nella quale 
vengono scovati anche piccoli vermi, 
larve ed altri invertebrati. Lo scricciolo 
è ghiotto anche di afidi che strappa dal- 
le foglie con sorprendente velocità 
usando il suo becco sottile come un'im- 
placabile pinza e, inoltre, è in grado di 
catturare piccoli pesciolini che staziona- 
no incautamente nei pressi della super- 
ficie dei corsi d'acqua, vicino alla riva. 

In inverno frequenta le mangiatoie 
artificiali, meno comunemente però di 
altri uccelli. Se ne avete installata una in 
giardino e volete invitare lo scricciolo a 
nutrirsi, spargete sul terreno piccoli pez- 
zetti di lardo e formaggio grattugiato; a 
queste leccornie difficilmente il nostro 
minuscolo amico saprà resistere. 

Lo scricciolo ama la vita solitaria e 
soltanto i giovani senza territorio dor- 
mono regolarmente in gruppo, ma in 
notti particolarmente fredde è possibile 
che un certo numero di adulti si riuni- 
scano in un unico pertugio (una nicchia 
tra le rocce, tra il groviglio di vecchie ra- 
dici, nella cavità di un tronco, ecc.) per 
ripararsi dal forte gelo. 

Il comportamento sociale è in ogni 




Lo scricciolo 
durante 
l'inverno si 
avvicina alle 
case di 
campagna 
trovando 
riparo tra le 
piante- 
sempreverdi, 
nelle legnaie, 
nei fienili 
e nei ricoveri 
degli attrezzi 



modo bizzarro: i maschi delimitano un 
territorio, entro il quale tollerano soltan- 
to le femmine di passaggio, mentre 
scacciano con foga i rivali che tentano di 
varcare ì confini. A volte si arriva a qual- 
che scaramuccia durante la quale i pic- 
coli duellanti s' inseguono furiosamente 
e s'affrontano con coraggio; per fortu- 
na, bastano pochi attimi di questi scon- 
tri per stabilire chi deve abbandonare la 
zona e quindi le conseguenze non sono 
mai letali. Solitamente è il proprietario 
del territorio ad avere la meglio sull'in- 
vasore. 

LA NIDIFICAZIONE 

In primavera per il maschio iniziano 
i grandi lavori: intensifica la guardia 
lungo il perimetro della sua zona e si 
prodiga nella costruzione di diversi nidi 
(sino anche a IO) negli anfratti che gli 




: \ -h 

Femmina indaffarata a dare gli ultimi 
ritocchi a un nido (sopra). Nello scric- 
ciolo è solo la femmina ad occuparsi 
dello svezzamento dei pulcini (sotto) 




sembrano più adatti alla bisogna. 

Costruisce, perciò, una palla cava 
con erba e muschio, foderata interna- 
mente con piume, tra grovigli di rampi- 
canti, in buchi di alberi e muri, tra cata- 
ste di legna, fra le rocce, in nidi abban- 
donati da altri uccelli, ma anche in cas- 
sette artificiali e, quindi, cerca di con- 
vincere una femmina a visitare i nidi. 

La compagna, dopo aver scelto la co- 
struzione che più le aggrada, vi apporta 
gli ultimi ritocchi e accetta l'accoppia- 
mento. A questo punto il maschio si di- 
sinteressa completamente della futura 
madre che si prepara alla cova e ripren- 
de la sua vita quotidiana, cercando di se- 
durre nuove compagne che transitano 
sul suo territorio. 

È possibile, dunque, che un solo ma- 
schio abbia a disposizione sino a due-tre 
femmine. 

Le uova deposte sono 
4-5 (mm 16x12) bian- 
castre e punteggiate di 
bruno e la cova si pro- 
trae per 14-16 giorni. 

L'allevamento dei 
piccoli è opera della sola 
madre che per 15-18 giorni circa li nu- 
tre assiduamente portandoli all'involo. 
Quando i piccoli hanno lasciato il nido, 
il padre finalmente si occupa di loro gui- 
dandoli alla ricerca di cibo e portandoli 
in rifugi sicuri al sopraggiungere della 
sera. 

Un maschio può trovarsi ad accudire 
diverse nidiate e, addirittura, riesce a 
non far mescolare i giovani di covate di- 
verse. Nonostante il laborioso alleva- 
mento, in giugno di solito ha inizio una 
seconda nidificazione. 



Fotodell'aulore 



Maurizio Eonora 



Altri articoli pubblicati sugli uccelli. 

• La poiana, un'aquila in miniatura, n. 
9/1999 pag. 61; 

• Con il guccione un po' di colore dei tro- 
pici, n. 7-8/2000 pag. 47: 

• Il piccolo e anonimo beccamoschino, n. 
2/2001 pag. 52; 

• Si chiama picchio muratore, ma non è un 
picchio, n. 11/2001 pag. 58; 

• Le cince, vivaci acrobate utili all'econo- 
mia agricola e forestale, n. 12/2001 pag. 50. 
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Risposte ai lettori 

MATERIALI BIODEGRADABILI 
PER PACCIAMATURA 



Sono a conoscenza dell'esistenza 
di una miscela, reperibile in commer- 
cio, costituita da paglia, canne, cellu- 
losa e residui delle piante di tabacco 
sbriciolati. Tale miscela è adatta alla 
pacciamatura biodegradabile ed è con- 
traddistinta col nome «Cartalit». 

Gradirei conoscere, se possibile, la 
ditta o le ditte produttrici (anche di 
prodotti similari). 

Carlo Bigìieri 
Pavia 

Non siamo a conoscenza di prodotti 
con il nome commerciale di «Cartalit». 

Altri materiali per pacciamatura con 
caratteristiche simili a quelle richieste 
dal lettore sono disponibili presso le 
seguenti ditte e i loro rivenditori: 

- Florsilva Ansaloni - Via Andreoli, 8 - 
40068 S. Lazzaro di Savena (Bologna) 
-Tel, 0516255218; 

- Pati - Via Beltramini, 50/52 - 31020 
San Zenone degli Ezzelini (Treviso) - 
Tel. 0423567326. 

Inoltre si fa presente che sul merca- 
to è disponibile un telo plastico a base 
di amido di mais adatto per la paccia- 
matura, interrabile e degradabile nel 
suolo dopo l'impiego. Per sapere dove 
è reperibile si può interpellare la ditta 
Protema - Via Prandina, 28 - 20128 
Milano - Tel. 022563336. {Redazione) 

I CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-12-2001 : 

GLI ASPETTI DA VALUTARE 

PRIMA DELL'IMPIANTO 

DI UN PIOPPETO 

Sto valutando l'idea di impiantare 
un pioppeto vicino a casa; si tratta di 
circa due ettari di terreno confinante 
con le case dei vicini (allego una 
mappa). Vorrei da voi un parere e i 
consigli del caso. 

Daniele Pavan 
Valla (Treviso) 

Per quanto riguarda l'impianto di 
un pioppeto, vanno innanzitutto consi- 
derate le esigenze pedoclimatiche (cioè 
di terreno e di clima) della coltura. 
Sicuramente sono soddisfatte, come 
per tutta la pianura padano-veneta, le 
esigenze di temperatura (media annua 
compresa tra 8,5 e 17° C) e di precipi- 
tazioni (media annua superiore a 700 
millimetri). 

A Con attenzione va valutato il ter- 
reno; il pioppo infatti predilige 




Se si intende costituire un pioppeto 
occorre valutare con molta attenzione 
il terreno che deve avere caratteristi- 
che ben precise (vedi testo) 

suoli profondi (almeno 70 cm di terre- 
no per quanto possibile uniforme), 
poco tenaci (con contenuto in sabbia 
non inferiore al 50%) e con buona 
disponibilità idrica (ideale la falda 
freatica a 100-150 cm di profondità). Il 
pH (reazione) dovrebbe essere compre- 
so tra 5,5 e 7,5 (quindi terreno da acido 
a neutro), inoltre ci deve essere una 
buona disponibilità di elementi nutriti- 
vi, un basso contenuto di calcare attivo 
e assenza di cloruro di sodio. 

Dall'esame della mappa allegata 
alla richiesta del lettore risulta che il 
terreno da adibire a pioppeto confina 
su un lato con una strada comunale e 
sugli altri con case e campi di vicini e 
questo pone il problema della distanza 
delle piante dai confini. Essendo que- 
sta soggetta a regolamenti comunali è 
necessario interpellare il Comune sul 
quale è sito il terreno, e/o trovare un 
accordo con i confinanti prima dell'im- 
pianto. 

Per quanto riguarda la scelta del ter- 
reno e della varietà di pioppo da colti- 
vare, le tecniche colturali, la difesa 
dalle avversità e l'utilizzazione del 
pioppeto si possono consultare gli arti- 
coli pubblicati sul n. 5/1990. Chi non 
fosse in possesso di questo numero 
può richiederlo all'ufficio abbonamen- 
ti, tei. 0458009477, fax 0458012980; il 
prezzo per gli abbonati e di euro 5,16 
(lire 10.000), per i non abbonati euro 
7,75 (lire 15.000). 

Per ulteriori informazioni sulla col- 
tivazione del pioppo si possono contat- 
tare inoltre: 

- Ente Nazionale per la cellulosa e per 
la Carta - Via Benedetto Croce, 32 - 
00142 Roma - Tel. 06541901 - Fax 
0654190310; 

— Istituto di Sperimentazione per la 
Pioppocoltura - Strada Frassineto, 35 - 
15033 Casale Monferrato (Ales- 
sandria) - Tel. 0142454654 - Fax 
014255580. (Gianni Facciona) 

■ C O N T R O L" LO "l "n" D i'r'Ì'z "Ì"\ "aL 7-12-2001 : 



IL RETTILE FOTOGRAFATO 
È L'INNOCUA NATRICE 

DAL COLLARE, 
DETTA BISCIA D'ACQUA 

Sulle colline del cesoiate (circa 200 
metri su! livello del mare), durante il 
taglio del fieno è stato ucciso il rettile di 
cui vi invio una fotografia. La forma 
sembra essere quella di una grossa (HO 
cm di lunghezza) vipera del corno. 
Purtroppo il contatto con la falciatrice 
è avvenuto sulla sommità della testa per 
cui l'eventuale corno è stato tagliato. Vi 
sarei grato se uno dei vostri esperti 
potesse dirmi di quale rettile si tratta e 
se è realmente una vipera. 

Mauro Ferrarini 
Magenta (Milano) 

Il soggetto della foto non è una 
vipera, ma una innocua natrice dal col- 
lare (Natrix natrix), più comunemente 
detta «biscia d'acqua». Tra le bisce 
acquatiche è la meno legata all'acqua e 
quindi si può trovare spesso lontana 
dall'elemento liquido. Le femmine di 
questa specie possono raggiungere i 
150 cm di lunghezza, mentre i maschi 
difficilmente superano il metro. Questo 
serpente, che vive dalla pianura fino a 
2.000 metri di altitudine, è assoluta- 
mente innocuo per l'uomo. 

Alcuni elementi caratteristici che 
servono a distinguere i Colubridi (fami- 
glia a cui appartiene la natrice dal col- 
lare) dai Viperidi sono dati dalla forma 
del capo e della pupilla: la natrice ha la 
testa ovale e la pupilla rotonda, mentre 
la vipera ha il capo triangolare e la 
pupilla allungata verticalmente. 

La vipera dal corno (Vipera am- 
modystes), invece, misura fino a 85 cm 
e in Italia è localizzata in Alto Adige. 
(Maurizio Bonora) 




Sopra: natrice dal collare (Natrix 

natrix), la comune «biscia d'acqua». 

Sotto: la vipera dui corno (Vipera 

ammodystes) misura fino a 85 cm 
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Come proteggere i tetti in coppi 
dagli uccelli che possono arrecare danni 

Soprattutto i piccoli uccelli come i passeri, ma pure storni e colombi, possono arrecare danni, 

anche seri, alle coperture delle case rurali, in special modo se sono costituite dai classici coppi. 

Molto spesso il danno avviene in coperture vecchie e sconnesse o soggette a vari rifacimenti 

parziali che le hanno rese disomogenee. Vediamo in concreto come intervenire 



Tra i danni maggiori di cui spesso i 
volatili - passeri e altri piccoli uccelli 
soprattutto - sono imputati di essere re- 
sponsabili nei confronti delle case di 
campagna ci sono quelli procurati alle 
coperture come ad esempio slittamento 
di coppi, intasamento di grondaie e plu- 
viali con i residui delle nidificazioni, 
degrado del manto di copertura e corro- 
sione della lattoneria (grondaie, pluvia- 
li, scossaline, ecc.) causati dall'azione 
corrosiva degli escrementi, ecc. 

Il problema dell'intrusione di uccelli 
(e successivamente di piccoli animali 
predatori a quattro zampe, come le don- 
noie, alla ricerca di uova e nidiacei) ri- 
guarda soprattutto le coperture con ele- 
menti di tenuta come i coppi curvi in 
cotto. Questi si prestano, sia per forma 
sia per disposizione (poca superficie di 
appoggio reciproca), a scivolare e a 
spostarsi verso il basso. Ecco allora che 
si rendono necessari interventi di manu- 
tenzione che vanno, a seconda della 
gravità del caso, dalla semplice sostitu- 
zione di qualche coppo o tegola, all'uso 
di materiali o accessori specializzati, fi- 
no al completo rifacimento del manto di 
copertura e sono indirizzati a rimuovere 
tutte le situazioni che possono offrire 
asilo alla nidificazione. 

CURATE IL MODO DI POSA 
E ANCORAGGIO DEI COPPI 

I sistemi di posa e ancoraggio dei 
coppi sono vari, ma generalmente si ar- 
ticolano in: 
- posa in malta, che generalmente non 




Elementi con iuis 



denti sporgenti 



interessa tutti gli elementi ma solo un 
certo numero di file oltre a gronda e 
colmo e richiede uno strato sottostante 
con doti di aggrappo (cappa cementizia, 
strato di tavelle, guaina ardesiata, ecc.); 
-posa su listellatura di supporto: può 
essere semplice (parallela alla gronda) 
o doppia (incrociata) nel caso di tetti 
dotati di strato di ventilazione. 

Se nella posa a malta la manutenzio- 
ne si riduce al controllo dello stato di 
coppi e malte e alla loro eventuale sosti- 
tuzione/rifacimento, più complessa si 
presenta l'operazione nel caso di posa 
su listellatura di supporto. 

In entrambi i metodi di posa appena 
descritti, un'efficace e perfetta installa- 
zione dei coppi si può ottenere con uno 
dei seguenti sistemi: 
- impiego di elementi con naselli o den- 




ti sporgenti dalla superficie curva per 
ancorare il coppo superiore a quello in- 
feriore (foto 1); ma anche utilizzo di 
coppi dotati di particolare corrugamen- 
to della superficie superiore e inferiore 
per aumentare l'attrito fra gli elementi; 
- utilizzo di ganci a «S» in rame o me- 
tallo inossidabile per legare tra loro i 
coppi ed impedirne il sollevamento e lo 
slittamento (foto 2); 

Nel solo caso della posa su listellatu- 
ra di supporto può essere consigliabile 
la foratura dei coppi ad una delle estre- 
mità (o l'impiego di coppi preforati) in 
modo da poterli fissare con chiodi, viti 
o ganci metallici ai corrcntini di legno 
(foto 3). 

CHIUDETE I PUNTI DI POSSIBILE 
INTRUSIONE DEI VOLATILI 

Sui bordi laterali della falda del tetto 
vanno poste in opera delle scossaline 
(lamiere metalliche sagomate) oppure 
vanno effettuati dei riempimenti in mal- 
ta per ostruire tutte le aperture che pos- 
sono essere utilizzate dagli uccelli. 

• Le protezioni in gronda. Le prin- 
cipali ditte produttrici di coppi mettono 
a disposizione degli elementi speciali, 
da disporre nella prima fila in gronda, 
che presentano una chiusura a diafram- 
ma in corrispondenza del lato anteriore. 
Questa soluzione, che potrebbe essere 
ideale, può risultare sconsigliabile in 
quanto, se non esistono altri ingressi 
per l'aria, si elimina o si riduce di mol- 
to la microventilazione sottocoppo che 
ha il fondamentale scopo di favorire la 
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Ganci a «S» per legare i coppi 



Coppi preforati 



Pettine con denti in plastica 
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Griglie in rame 



Esempì di «aeratoti» 




A sinistra e a destra: speciali sistemi brevettati 



dispersione termica dello strato di tenu- 
ta e di eliminare la Formazione di con- 
dense sotto gli elementi di copertura. 
Una alternativa, non sempre valida, è 
costituita dall'inserimento, in corri- 



spondenza della prima fila di coppi, di 
un pettine con denti in plastica (foto 4) 
fissato con chiodi o viti ai listelli porta- 
coppi posti a livello della grondaia (es- 
sendo troppo flessibili spesso non costi- 



li degrado della copertura favorisce il danno dei volatili 

Analizzando il problema dal punto di vista del comportamento animale, si può 
affermare che nessun danno si creerebbe se le coperture non offrissero ai, vo- 
latili caratteristiche appetibili rispetto alte loro abitudini di nidificazione. In 
pratica, se i tetti non presentassero spesso sconnessioni, giustapposizioni o si- 
stemi di posa in opera inadeguati del manto di copertura, ben difficilmente i 
volatili vi potrebbero nidificare innescando poi, a catena, tutte le altre conse- 
guenze negative elencate nel testo dell'articolo. 

Le vere cause dello slittamento o sollevamento degli elementi delle coperture 
discontìnue, cioè costituite da. coppi, tegole o lastre, sono altri; ad esempio: 

- errori nella posa in opera (falde troppo ripide con sistemi inadeguati, o con 
insufficienti mezzi di fissaggio degli elementi); 

-forte vento, cicli dì gelo e disgelo, neve, ghiaccio; danni causati durante 
opere di installazione di antenne o manutenzione dì canne fumarie (incrinatu- 
ra e rottura di tegole o coppi); 

- manutenzione precaria o approssimativa (sostituzione di coppi rotti con al- 
tri dì dimensioni o sagoma diverse); 

- vibrazioni trasmesse al fabbricato (passaggio di automezzi, macchinari, ecc.); 

- cedimento strutturale dello strato di supporto (listelli dì legno) o della ossa- 
tura portante (travi) del tetto. 

Si può quindi affermare che i piccoli volatili in genere (') usufruiscono delle 
alterazioni avvenute nello stato di conservazione del tetto, approfittando di 
nicchie e aperture che vengono a crearsi tra un elemento e l'altro per trovare 
riparo, oppure si infilano sotto i coppi in gronda o sotto il colmo, laddove cioè 
anche la disposizione normale dei pezzi talvolta lascia dei varchi più larghi 
che in genere servono per favorire la ventilazione del tetto. 

(') Un discorso diverso va fatto per colombi e stomi, le uniche specie di cui esistano 
diffusi ed oggettivi riscontri riguardo a significative potenzialità di apportare degradi 
nei confronti delle costruzioni dell'uomo. 



tuiscono un ostacolo sufficiente alla pe- 
netrazione di uccelli tenaci come gli 
storni). 

Migliori risultati si possono ottenere 
sagomando a mano reticelle metalliche 
a maglia fitta (alte 20-30 cm) fino ad 
adattarle al profilo della prima fila di 
coppi, oppure utilizzando accessori più 
raffinati ed esteticamente eleganti come 
delle piccole griglie in rame (foto 5) o 
lamiera verniciata con lo stesso profilo 
dei coppi che si pongono all'imbocca- 
tura di questi in gronda. 

• II tetto ventilato. Il tipo più avan- 
zato ed efficiente di copertura è costi- 
tuito dai tetti ventilati. Per ottenere ri- 
sultati costanti ed apprezzabili l'entrata 
dell'aria in gronda e l'uscita sul colmo 
vengono conseguite o mediante l'utiliz- 
zo di pezzi speciali comunemente detti 
«aeratori» (foto 6) o mediante veri e 
propri «colmi aerati». Ovviamente que- 
ste aperture costituiscono un facile ac- 
cesso alla spessa intercapedine per vo- 
latili o insetti (api, vespe, ecc.) che tro- 
vano in essa un ottimo ambiente per la 
nidificazione e vi introducono materiali 
eterogenei che potrebbero ostacolare il 
funzionamento dello strato di ventila- 
zione o intaccare addirittura lo strato di 
isolamento sottostante. Anche in questo 
caso è bene utilizzare aeratori scherma- 
ti od ostruiti con reticelle e usare colmi 
dotati di distanziatori e particolari pro- 
fili forati forniti di pettini o fasce sago- 
inabili (grembiuli) per il collegamento 
tra lo strato di ventilazione e la falda. 



Infine, nel caso si dovesse eseguire 
un intervento radicale di completo rifa- 
cimento, va segnalato che ormai quasi 
tutti i «pacchetti di copertura» (ovvero 
l'insieme di materiali preformati e coor- 
dinati per realizzare un tetto con le mas- 
sime prestazioni insieme ad una esecu- 
zione semplice, affidabile e veloce) pre- 
vedono una dotazione specifica di ac- 
cessori, talvolta anche brevettati, per ri- 
solvere i problemi su decritti (foto 7-8). 

Mario Veronese 

Ditte produttrici di sistemi di copertura 
e/o componenti anti-nidificazione (molti 
dei prodotti qui illustrati si trovano anche 
presso le rivendite e gli empori di materiali 
per l'edilizia): 

- Bin Ferramenta - Via Giupponi, 47 - 
31011 Villa d'Asolo (Treviso) - Tel. 
0423952363. 

- Deplimax - Via Trieste, 1 - 31057 Silea 
(Treviso) -Tel. 0422362443. 

- La Nuova Val Press - Via dell'Artigianato, 
18 - 31041 Cornuda (Treviso) - Tel. 
0423830830. 

- Wierer divisione della La farge Euroofing - 
Via Valle Pusteria, 21 -'39030 Ch'ienes 
(Bolzano) - Tel. 0474560000. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-12.2001 : 
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Risposte ai lettori 

L'IMPIEGO DI MASSELLI 

AUTOBLOCCANTI 

PER UNA PAVIMENTAZIONE 

ESTERNA 



Vorrei pavimentare l'entrata del 
garage della mia casa dì campagna 
con masselli autobloccanti. Faccio 
bene ad impiegarli? Come si posano? 

Giovanni Perinei 
Villafranca (Verona) 

Per pavimentazioni di cortili, mar- 
ciapiedi, entrate di garage, pergolati, 
gazebo, ecc. vengono utilizzati con 
successo i masselli autobloccanti. 
Questi in realtà sono blocchetti in cal- 
cestruzzo vibro-compresso (cioè com- 
presso con vibrazioni). 

Essi offrono una forte caratterizza- 
zione di gusto e di raffinata estetica e 
possono essere accostati tanto alle vec- 
chie quanto alle nuove costruzioni. 

11 piano di posa deve essere prepa- 
rato prima con uno strato di stabilizza- 
lo (materiale a secco composto da 
ghiaia di granulometria assortita che 
conferisce stabilità al sottofondo) dello 
spessore di cm 15 (spessore variabile 





La posa in opera (descritta nel testo 
qui sopra) dei masselli autobloccanti 



Ecco la pavimentazione 
a lavoro ultimato 

in funzione del tipo di materiale che 
costituisce il sottofondo da scavare) 
per poi lasciare liberi 8-12 cm per la 
stesura di un ulteriore strato di ghiaino 
fine o sabbionella e della pavimenta- 
zione stessa che è di cm 6 (A). 1 chiusi- 
ni dei pozzetti dovranno essere in 
lamiera (B) dello spessore di cm 3 e 
verranno poi coperti con elementi 
autobloccanti in modo che si ottenga 
alla fine una perfetta continuità estetica 
della superficie del pavimento (C). 

La posa dei materiali, che verrà ese- 
guila completamente a secco, dovrà 
essere fatta da un operatore esperto 
nella posa di questo lipo di pavimento. 
La sigillatura finale va eseguita con 
sabbia di fiume lavata (cioè vagliata, 
priva di ghiaietto) che si acquista pres- 
so i rivenditori di materiali inerti. 
{Enrico Pezzi) 

ISOLAMENTO 

A CAPPOTTO CON PANNELLI 

DI SUGHERO 

Possiedo una casa di tre piani con 
struttura antisismica e vorrei isolarla 
dall'esterno con pannelli di sughero da 
intonacare successivamente. 

Vorrei essere rassicurato sulla mia 
scelta (efficacia del sistema e durata 
dei materiali) e conoscere i nomi di 
alcune ditte che vendono pannelli in 
sughero per esterno. 

Andrea Reale 
Niscemi (Caltanissetta) 

L'isolamento dall'esterno, denomi- 
nato anche «a cappotto», è il sistema di 
coibentazione più efficace perché eli- 
mina i «ponti termici» e consente di 
utilizzare la massa muraria come 
«volano termico». L'unica difficoltà 
nell'applicazione su edifici esistenti è 
rappresentata dalla presenza di eventua- 
li sporgenze (contorni di porte e fine- 
stre, cornici, ecc.) che possono risultare 



di difficile integrazione con l'installa- 
zione dei pannelli. 

Questi ultimi, infatti, insieme all'in- 
tonaco, di solito vanno a costituire 
sulla facciata uno spessore (da 5 cm in 
su) maggiore di quello delle sporgenze 
su accennate che, di conseguenza, ver- 
rebbero a perdere il loro valore funzio- 
nale ed estetico a meno che non si 
decida, con consistente aumento dei 
costi, di modificarle o sostituirle. 

Il sughero, al contrario dei principa- 
li isolanti sintetici, avendo ottime qua- 
lità traspiranti, può essere usato con 
successo per la realizzazione di isola- 
menti esterni seguendo le istruzioni 
che le ditte produttrici forniscono e 
che, in genere, prevedono: 

• verifica del supporto murario (assen- 
za di umidità, disgregazione, ecc.) ed 
eliminazione di vecchie tinteggiature; 

• stesura della pasta adesiva traspirante 
sui pannelli di sughero; 

• applicazione e pressatura dei pannelli 
a muro; 

• stuccatura dei giunti tra i pannelli con 
la stessa pasta adesiva (collante) usata 
per l'incollaggio; 

• applicazione sui pannelli (dall'alto 
verso il basso) di una rete in fibra di 
vetro per mezzo di chiodi; 

• rasatura dei pannelli con un primo 
strato di intonaco e contemporaneo 
annegamento della rete in fibra di vetro 
nello spessore della malta con scopo di 
rinforzo per evitare successive fessura- 
zioni; 

• dopo almeno 10 giorni, rasatura fina- 
le con strato di intonaco non superiore 
a 3 millimetri. 

Per la buona riuscita del lavoro sarà 
comunque necessario eseguire le ope- 
razioni in giornate non eccessivamente 
soleggiate o umide; proteggere l'asciu- 
gatura degli strati di colla e/o malta 
con teli in caso di sole cocente o piog- 
gia; tinteggiare le pareti isolate a cap- 
potto con pitture traspiranti in tonalità 
chiare. 

Ditte che producono sistemi com- 
pleti per l'isolamento a cappotto con 
pannelli di sughero sono: 

- Coverà - Via Leonardo da Vinci, 30 - 
23878 Verderio Superiore (Lecco) - Tel. 
039513132: 

- Edilsughero - Via Umbria, 15-51010 
Uzzano (Pistoia) - Tel. 0572451849; 

- Lis - Via Livornese, 54 - 5101 1 Borgo 
a Buggiano (Pistoia) - Tel. 057232289 - 
Fax 057232083; 

- Sugherificio Lombardo - Via Budriago 

- 24030 Carvico (Bergamo) - Tel. 
035799385; 

- Sugherificio Nuova Italcork - Via 
Livornese, 10 - 51019 Ponte Buggiane- 
se (Pistoia) - Tel. 0572635897. (Mario 
Veronese) 
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